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so e traumatico per i migranti; e 
anche per chi li deve accogliere, 
ma è necessario farlo. Quanto 
meglio sarebbe se tutti potesse-
ro vivere a casa loro! Ma sappia-
mo che chi sbarca da noi, molto 
spesso fugge dalla fame, dalla 
guerra o dall’oppressione.

Per riflettere sulla realtà
Per certa gente queste sono 

bazzecole davanti alla tanto 
sbandierata “sicurezza” che, per 
altro, non sembra essere aumen-
tata con le draconiane misure 
adottate con leggi e provvedi-
menti recenti. Non va dimen-
ticato che è la situazione del 
nostro Paese a richiedere la pre-
senza di lavoratrici e lavoratori, 
comunitari ed extra. Non molti 
giorni fa un rappresentante dei 

produttori di frutta alla tv na-
zionale ha espresso la sua paura 
che quest’anno non si possa rac-
cogliere la frutta a tempo debito, 
perché manca la manodopera. 
Non sarebbe meglio riflettere 
più pacatamente sulla realtà, pri-
ma di fare proclami e leggi per 
un’Italia mono culturale?

Per non evocare antiche teorie 
sulla razza pura, che tutti spe-
riamo definitivamente passate, è 
meglio ricordare che noi - citta-
dini italiani - siamo già meticci; 
che nelle nostre vene non scorre 
sangue di una sola, ma di molte 
razze che si sono incontrate sul 
nostro territorio. Noi non sarem-
mo oggi gli italiani che siamo, 
se non ci fossero state, ad esem-
pio, le famose migrazioni che 
con qualche disprezzo chiamia-

mo “invasioni barbariche”. Mi 
sembra utile richiamare ciò che 
ho letto in “Popoli”, la rivista 
missionaria dei gesuiti italiani, 
nel cui editoriale di giugno si af-
ferma che rifiutare la prospettiva 
multietnica nel nostro Paese “è 
una presa di posizione tre volte 
sbagliata, perché anacronistica, 
elusiva e miope”.

Per andare oltre l’emergenza
Se è vero che noi italiani in-

vecchiamo e certi lavori non li 
vogliamo più fare, allora è ovvio 
che la produzione del nostro Pa-
ese ha bisogno di persone extra. 
Del resto, le cifre ufficiali sono 
chiare: gli stranieri contribui-
scono per il 9,7% del pil nazio-
nale; sette imprese su cento sono 
gestite da extra comunitari; i la-
voratori non italiani versano al 
fondo previdenziale italiano 5,5 
miliardi di euro, senza ricevere 
ancora la pensione, perché sono 
giovani. Escluderli dal nostro 
Paese è un passo anacronistico, 
cioè contro la storia.

Invece di fare sparate, sarebbe 
ora che i nostri responsabili fa-
cessero una politica che affronti 
seriamente e umanamente il fe-
nomeno delle migrazioni, inve-
ce di considerarlo sempre una 
“emergenza” cui opporsi diretta-
mente sul momento. Perché non 
seguire l’esempio di quei paesi 
europei che hanno da tempo una 
politica di integrazione e inter-
culturalità?

Per non eludere il problema
I vescovi italiani hanno ripe-

tutamente chiesto che, pur nella 
necessaria legalità, venga messa 
in atto una politica di integra-
zione. Ma da noi si continua a 
sbandierare lo spauracchio della 
criminalità e come rimedio si at-
tuano i respingimenti, che sono 
un’offesa al diritto internazio-
nale e, più ancora, ai diritti delle 
persone. In altre parole, si elude 
il problema.

Infine, mostriamo di essere 
miopi, incapaci cioè di vedere 
lontano. Stringiamo le maglie 
dei visti d’ingresso, rendiamo 
difficile l’accesso a una citta-
dinanza dignitosa con il ricon-
giungimento delle famiglie, e 
non vediamo che il nostro Paese 
invecchia e abbiamo bisogno 
di “nuovi italiani” che vivano 
a pieno titolo nel nostro Paese. 
Si riconosce solo il bisogno di 
avere le badanti… per la nostra 
vecchiaia! Siamo miopi.

Questi fratelli - perché di fra-
telli si tratta secondo il vangelo 
- che vengono da noi, se non so-
no integrati, saranno per lungo 
tempo degli ossi fuori posto, che 
non riconosceremo fin quando 
immobilizzeranno un malvivente 
italiano, come è successo a Ge-
nova, per dare loro il permesso 
di residenza.

Ma la soluzione sta altrove. È 
giusto che almeno noi, che cer-
chiamo di vivere la fede cristia-
na, ci ricordiamo della parola del 
vangelo: “ero straniero e mi ave-
te ospitato”. L’ospitalità non fa 
parte della nostra cultura umana 
e cristiana?                                ■

Vi chiediamo un favore 
Non andiamo contro la storia e il vangelo   p. GABRIELE Ferrari, sx

Bambini - diritto al cibo: La vita si 
forma e sviluppa nutrendosi, fin dal 
grembo della madre; poi è madre ter-
ra che fornisce il cibo necessario al 
mantenimento della vita. Togliere il 
cibo ai bambini è come recidere il cor-
done della vita (foto di S. Benedetti). 

uanto segue è un nostro 
commento a un fatto av-

venuto, un esempio concreto 
di ciò che accade quando non 
si vive la convivenza fraterna. 
Pubblichiamo questo commen-
to in tutte le riviste saveriane.

“Si chiamava/ Moammed 
Sceab”: così ha inizio “In me-
moria”, la poesia di Ungaretti 
composta quasi un secolo fa e 
dedicata a un amico arabo che 
“non aveva più Patria. Amò la 
Francia e mutò nome”.

Il protagonista di questo edi-
toriale si chiama invece Moha-
med Ba, e - venuto dal Senegal 
molti anni fa - ha trovato una 
nuova patria in Italia, amando 
questo Paese e non sentendo il 
bisogno di cambiare nome. È 
un artista e mediatore cultura-
le apprezzato, capace perfino 
di fare dell’ironia sulle difficol-
tà dell’integrazione in un’Ita-
lia che sta cambiando pelle e 
che vive con paura le trasfor-
mazioni tipiche di una società 
plurale. Lavora presso l’ufficio 
“Educazione alla mondialità” 
dei missionari Pime di Milano 
e ha spesso partecipato ai con-
vegni annuali del “Cem”.

Lo conosciamo come uomo 

giusto e impegnato contro ogni 
forma di discriminazione e a fa-
vore del dialogo e della convi-
venza. Anche per questo non 
possiamo tacere su quanto gli 
è accaduto lo scorso 31 maggio, 
quando è stato oggetto di una 
insensata aggressione. Mentre, 
verso le ore 19, Mohamed aspet-
tava un tram in viale Certosa a 
Milano, è stato accoltellato allo 
stomaco da un uomo che parla-
va in perfetto italiano, indossava 
occhiali scuri e teneva in mano 
un casco da motociclista.

Così, senza alcuna ragione: 
non c’è stato un alterco né una 
provocazione. Freddamente, 
l’uomo ha vibrato due colpi 
contro Ba. Poi, come per met-
tere la propria firma a quanto 
aveva compiuto, gli ha sputa-
to addosso e se n’è andato in-
disturbato, mentre la gente at-
torno scappava. E a Mohamed, 
incredulo e sanguinante, non è 
rimasto che trascinarsi verso il 
centro della strada, per cerca-
re di muovere a compassione 
qualche automobilista.

Un momento di follia? Men-
tre attendiamo che qualche in-
dagine faccia luce su come ciò 
sia potuto accadere, ci tormen-
ta il pensiero che questo gra-

ve episodio si inserisca in un 
clima di crescente ostilità verso 
gli stranieri, senza che la classe 
dirigente si renda conto della 
pericolosità di tale situazione. 
E dobbiamo anche costatare il 
silenzio della stampa sul caso, 
immaginando cosa si sarebbe 
detto e scritto “a colori della 
pelle invertiti”.

Per quanto ci riguarda, que-
sta triste vicenda ci spinge a 
continuare a operare sem-
pre più a favore del dialogo, 
dell’educazione intercultura-
le e della fratellanza tra i po-
poli, cercando di far sì che ag-
gressioni come quella a Moha-
med Ba non abbiano a ripeter-
si. A lui rinnoviamo la nostra vi-
cinanza, amicizia e stima. E ci 
auguriamo che le tante atte-
stazioni di solidarietà ricevu-
te possano aiutarlo a superare 
non solo la convalescenza, ma 
anche il dramma psicologico 
che sta attraversando.

Di Sceab, Ungaretti conclude-
va la sua poesia scrivendo che 
“forse io solo so ancora che vis-
se”. Di te, caro Mohamed, per 
fortuna siamo in tanti a sape-
re che ancora vivi, e siamo cer-
ti che non verrà meno la tua fi-
ducia nell’uomo. Nonostante 
tutto.                                       ■

Q

NELLA NOTTE IL CANTO DI BA
Ciò che non dovrebbe mai accadere

urante la campagna eletto-
rale non sorprende di sen-

tire di tutto e di più. Così è sta-
to detto che l’Italia non sarà un 
paese multietnico, ossia un paese 
composto da cittadini di etnie di-
verse. Credo che ci voglia poco 

a rendersi conto che 
l’Italia multietni-

ca lo è già da 
tempo, e che 
continuerà a 
esserlo, an-
che se non lo 
si volesse.
Le migrazio-

ni dei popoli ci 
sono sempre 

state. Sono 
u n  f a t t o 

doloro-
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In vacanza con un po’ di fede

La barba: il cartello pubblicitario di Paolo

Con gli indigeni náhuatl, in Messico
“Tabor”: una proposta per i giovani

P. Neno, il “Topolino” saveriano
La vocazione missionaria in un fumetto

Un mondo più solidale
Messaggio per l’Africa: investire sul futuro comune
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er le nostre comunità la Pentecoste è un giorno speciale. 
Non solo si celebra, si vive, si è coinvolti nel vortice dello 

Spirito che rinnova il miracolo della sua venuta nella comunità cri-
stiana. Viviamo questo giorno in un palazzetto dello sport preso 
in affitto. Al mattino presto i giovani della cresima si riuniscono 
per un ritiro fino a mezzogiorno: silenzio, preghiera, canti. È Pen-
tecoste: “Tutti erano perseveranti e concordi nella preghiera”.

A pranzo condividono ciò che ciascuno ha portato. È Penteco-
ste: “Nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma 
ogni cosa era fra loro comune”. Dopo il pasto comune, preparano 
l’ambiente per la celebrazione e accolgono i gruppi che arrivano. 
Le tredici comunità si organizzano ciascuna a modo suo: corriere 
piccole e grandi, macchine che fanno la spola, biciclette e soprat-
tutto... il classico cavallo di san Francesco.

Lo stadio è gremito. Mi incanto a guardare: dal vestito vedo tut-
te le classi sociali; comunque tutti sono vestiti a festa, anche i mol-
tissimi poveri. È Pentecoste: “Nessuno fra loro era bisognoso”.

Dal colore della pelle vedo la presenza dell’intero pianeta: 
bianchi, neri, asiatici, indio... È Pentecoste: “Si trovavano allora in 
Gerusalemme giudei di ogni nazione che è sotto il cielo”. Senza 
nessuna distinzione, senza muri di separazione. “Non c’è più giu-
deo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né 
donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3,28).

Non è solo uno spettacolo bello a vedersi. So che alcune comu-
nità stanno aiutando altre comunità più bisognose. Ho visto che 
le sedie di una comunità sono state date in prestito a un’altra 
che non ne aveva... È Pentecoste: “Veniva distribuito a ciascuno 
secondo il bisogno”.

Penso poi ai nomi delle famiglie e ricordo De Gaspari e Castelli, 
Pellizzon e Trevisan (bisnonni italiani); Souza e Morales (famiglie por-
toghesi); Nahas e Curi (di origine araba); Jeukem (venuti dall’Olan-
da)... È Pentecoste: davvero qui è presente ogni nazione che è sotto 
il cielo. Grazie a Dio, qui in Brasile non vi è mai stata alcuna politica 
di respingimento. Accoglienza e integrazione nelle nostre comunità 
diventano fraternità e comunione. Comincia qui la missione: nella 
comunione e dalla comunione!

Abbiamo terminato l’incontro con 
un gesto significativo: dal cero pa-
squale tutti hanno acceso la propria 
candela. Allora il cero è stato spento, 
come vuole la liturgia. Ma la luce è 
nella mani di tutti, perché la portino 
lungo le strade a illuminare il mon-
do. È Pentecoste: “Andate in tutto il 
mondo e predicate il vangelo a ogni 
creatura... Allora essi partirono e pre-
dicarono dappertutto”.                   ■2
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aolo lascia Atene. Forse si 
rende conto che in quella 

città, viva solo di memorie passa-
te, il suo messaggio non avrebbe 
interessato molti. Si dirige a Corin-
to, una città cosmopolita in espan-
sione, piena di gente intraprenden-
te: il clima adatto per recepire idee 
nuove. C’era anche una sinagoga.

“Dobbiamo l’Occidente cri-
stiano alla barba di Paolo”. Ci 
affidiamo all’immaginazione 
per ricostruire le possibili vie at-
traverso cui l’apostolo si fa co-
noscere come predicatore della 
nuova fede. Queste vie passano 
anche per la sua barba: deve es-
sere stata come un cartello pub-
blicitario, un aiuto per segnala-
re a tanti la possibilità di parlare 
con lui della salvezza.

Paolo va sulla piazza della 
città, in bisaccia ha gli arnesi del 
mestiere: lesina, forbici, aghi, 
spago. Cerca i negozi dove lavo-
rano tende o finimenti di cuoio. 
Chiede se c’è lavoro per un gior-
no o due. Qualcuno lo prende: a 
Corinto vive la più famosa cop-
pia cristiana della chiesa di quei 
tempi, Aquila e Prisca, che coo-

ndare. È il desiderio di tan-
ti giovani e adulti; ma “an-

dare” è anche il verbo della mis-
sione. Sì, si possono vedere tan-
te cose belle. Rosa mi racconta 
il suo viaggio in Brasile, il suo 
stupore davanti alle cascate di 
Iguazù. Ripenso all’alba che ho 
visto più volte arrivando ad Ad-
dis Abeba: un orizzonte di luce 
sul cielo infinito, quando anche 
la terra celebra la lode al suo Si-
gnore.

Ma c’è soprattutto un “andare” 
che significa uscire da se stessi, 
donarsi, camminare con la gen-
te, come hanno fatto Abramo, 
Mosè, Gesù e Paolo suo disce-
polo. È riposo, quando il cammi-
no porta all’incontro con chi ti 
vuole bene e spezza il pane con 
te: “Non ci ardeva forse il cuore 
nel petto mentre conversava con 
noi, quando ci spiegava le scrit-
ture?” (Lc 24,32). È l’incontro 
con Gesù, il crocifisso risorto.

È un’esperienza bellissima 
aperta a ciascuno di noi, come 
pure camminare insieme a lui 
come suoi discepoli, imparan-
do a condividere il suo proget-
to di vita. Un progetto che libera 
e dà senso alla nostra vita; porta 
a uscire dal pantano delle paure 
e dell’egoismo, a incontrare gli 

Sila gli moltiplica l’entusiasmo. 
Paolo è attorniato da gente pie-
na di domande, come un profes-
sore alla fine della lezione, senza 
nemmeno il tempo di mangiare 
o riposare, felice di poter semi-
nare il messaggio, sorpreso dal 
moltiplicarsi dei frutti.

Rifiutato dalla sinagoga, Pa-
olo se ne va, senza problemi: ha 
un benefattore, Tizio Giusto (no-
me molto romano), che ospita 

lui e gli altri credenti. La sua ca-
sa è proprio accanto alla sinago-
ga: possono vedere la nuova co-
munità e il loro entusiasmo; sen-
tire i loro canti e le acclamazio-
ni; rendersi conto della loro in-
credibile crescita. La nuova fe-
de, infatti, dà senso di apparte-
nenza e valorizza i meriti delle 
persone che non si sentono im-
prigionate in schemi sociali non 
sufficientemente aperti.

Tutto questo suscita invidia, 
tanto che i giudei intentano un 
processo contro Paolo davan-
ti al proconsole Gallione, fratel-
lo del filosofo Seneca, giunto a 
Corinto nel luglio del 51 e riti-
ratosi l’anno dopo per motivi di 
salute senza completare il man-
dato. Il motivo? Paolo è accusa-
to di persuadere la gente “a ren-
dere culto a Dio in modo contra-
rio alla legge” (At 18,13). Qua-
le legge? Forse è un modo am-

perano alla missione.
Mentre lavora, la sua barba 

parla per lui: chi lo vede, oltre 
a notare che è giudeo, dalla bar-
ba capisce che con quel maestro 
straniero si può discutere di fi-
losofia, morale, religione; o for-
se è lo stesso padrone che invita 
i clienti a continuare con il suo 
nuovo operaio discussioni co-
minciate giorni prima. Aquila 
ha certamente introdotto Paolo 
agli amici giudei, creando nuo-
ve occasioni per scambi di noti-
zie, domande e risposte missio-
narie. Tutti sanno che nella mis-
sione, come nella maionese, il 
difficile è cominciare. 

Paolo segue il modello collau-
dato in altre città: predicazione e 
discussioni nella sinagoga incen-
trate sull’attesa giudaica del regno 
di Dio e su Gesù come suo compi-
mento. Ad ascoltare, non solo giu-
dei ma anche amici pagani, attrat-
ti dalla dottrina di Paolo che affer-
ma: per essere accolti nella “co-
munità dei salvati”, occorre solo 
accettare il messaggio di Cristo.

In quel fervore dialettico Pa-
olo si muove come un pesce 
nell’acqua. L’arrivo di Timoteo e 

sù: “Venite a me, voi tutti che 
siete stanchi e oppressi e io vi 
darò ristoro” (Mt. 11,26). Egli 
ci insegna la sobrietà come li-
bertà dalle cose, come ha fatto 
Francesco d’Assisi; la certezza 
che Dio ci vuole bene, ha cura 
di noi e opera tra tutti i suoi fi-
gli. È questo il motivo forte che 
ci apre al dialogo e ci fa famiglia 
allargata. Davvero, ogni uomo 
e ogni donna è creato a imma-
gine di Dio. Per la Bibbia l’uo-
mo è sempre e in ogni caso l’uo-
mo-di‑Dio. La sua dignità sta nel 
fatto che Dio lo guarda, lo visita, 
lo incontra e lo riscatta nella sua 
storia; e l’uomo ha una speran-
za e un futuro proprio per que-
sto incontro.

La società complessa in cui ci 
troviamo a vivere ci offre possi-
bilità imprevedibili per aprire un 
dialogo a tutto campo: con cul-
ture, religioni e popoli. Il dialo-
go è il modo di stare insieme fra 
diversi, ed esige atteggiamen-
ti e mentalità adeguate. Richie-
de una spinta importante, quella 
che ti fa cercare l’altro, chiunque 
esso sia, là dove si trova e nelle 
condizioni in cui è. Significa as-
sumere i pesi e le gioie altrui e 
farle proprie, ridere con chi ri-
de, piangere con chi piange, far-
si carico dei sentimenti altrui per 
costruire con lui o con lei un rap-
porto profondo.

Ecco la cultura nuova dei rap-
porti sociali: nuova perché libe-
rante, portatrice di gioia e se-
renità, capace di far crescere 
ognuno di noi verso la pienezza 
dell’umanità: per essere la pre-
senza di Gesù vivo, che nella so-
cietà fa tutti fratelli e sorelle.   ■           

altri nella fraternità, cioè con gli 
occhi di Dio. Spesso mi chiedo 
perché, dopo aver vissuto tanti 
anni questa esperienza, non rac-
contarla specialmente ai giova-
ni e a quanti sono aperti a que-
sta proposta?

Penso che lo Spirito susciti in 
noi sempre nuove energie perché 
la sua vita continui a scorrere tra 
la gente di ogni tempo e di ogni 
luogo. L’obiettivo è la vita “cri-
stiana” e la disponibilità, perché 
Cristo continui anche attraver-
so di noi la sua opera di salvez-
za: perdono e liberazione, amo-
re vero e comunità, cioè famiglia 
aperta. Scrive Enzo Bianchi: “Il 
vangelo che può destare la fede 
non è affidato a un libro, ma a 
noi: è la nostra vita che deve es-
sere un racconto del vangelo”.

“Vi do la mia pace...”, dice 
Gesù. La sua pace nasce dal do-
no di sé, dall’apertura a tutti. È 
pace che conosce la croce: pen-
so a tanti nostri missionari, a chi 
porta il peso di una malattia; una 
pace che supera le tenebre con 
la luce. E il seme interiore del-
la pace è già bellezza, armonia, 
germe di vita. Signore, dona-
ci di lavorare per far posto alla 
tua pace.

È bello quanto ci ricorda Ge-

missione e spirito
L’icona della missione

CARISMA è MISSIONE

In vacanza con un po’ di fede
						                                                  p. siLVIO TURAZZI, sx

La missione CHIAMA

biguo di presentare l’accusa, per 
indurre Paolo a scoprirsi, come 
era successo a Tessalonica.

Ma Gallione è bene informato 
del vero problema e dà una rispo-
sta che, per Luca, assume i toni 
dell’esemplarità: così lo stato do-
vrebbe dirimere i problemi con i 
giudei e non credere alle loro ac-
cuse: i cristiani non ledono alcuna 
legge civile e hanno pieno diritto 
di cittadinanza, insieme agli al-
tri culti. Alla fine, viene picchia-
to Sostene, il capo della sinagoga 
che Gallione aveva fatto cacciar 
fuori. Il proconsole non se ne cu-
ra, forse perché pensa che abbia 
bisogno di... una lezione.

D’altra parte il Signore Gesù, 
in visione, incoraggia Paolo a non 
avere paura e a continuare a parla-
re. La Parola continua a mostrare 
la sua potenza creando, ovunque 
passa, un popolo numeroso.      ■

Nella grande città di Corinto
La barba: il cartello pubblicitario di Paolo     p. FABRIZIO TOSOLINI, sx       
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 p. ALFIERO CERESOLI, sx
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LA COMUNIONE DI 
PENTECOSTE

INTENZIONE MISSIONARIA
E PREGHIERA DEL MESE

I cristiani del Medio Orien-
te possano vivere la loro fe-
de in piena libertà ed essere 
strumento di riconciliazione.

La pubblica opinione av-
verta il problema degli sfol-
lati e rifugiati e si trovino so-
luzioni concrete alla loro tra-
gica situazione.

Conforti: ”Lo Spirito Santo ci 
guida nel nostro pelle-
grinaggio terreno”.

Paolo e noi: per un’applicazione missionaria 
• La barba di Paolo interroga anche noi: quale segno esterno mostria-

mo per segnalare la nostra fede e la possibilità, per chi lo desidera, 
di parlare con noi delle cose di Dio?

• Da soli non riusciamo a fare molto, ma se ci teniamo in contatto pos-
siamo moltiplicare le opportunità per coloro che vogliono conoscere 
e sperimentare Cristo. Sappiamo cooperare alla missione?

• Da Atti 18 traspare il coraggio e il senso di libertà di Paolo. Siamo 
anche noi contenti di credere in Cristo? Sappiamo rivendicare libertà 
e rispetto per Cristo e per la fede?

La luce nelle mani di tutti per portarla 
sulle strade del mondo

avorio, L
ondra
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RAPINA A LUVUNGI

Non sempre chi fa il bene è 
immune dai pericoli. Anche i 
missionari a volte ricevono visi-
te non gradite. È successo qual-
che mese fa nella missione con-
golese di Luvungi. Una rapina 
nella casa dove si trovavano 6 
saveriani: fratel Lucio Gregato, 
p. Gianni Pedrotti, p. Silvio Da 
Rold, p. Silvano Benedetti, p. 
Giuseppe Crippa e p. Giusep-
pe Vignato. L’unico a essere 
stato “risparmiato” è stato p. 
Da Rold, per rispetto all’anzia-
nità! Dispiace per l’accaduto e 
speriamo che, passata la paura 
e riassorbiti i lividi, i missiona-
ri possano continuare a vivere 
e lavorare con serenità tra la 
gente che li ama e che apprez-
za la loro presenza.

Ecco quanto ci è giunto dal-
le informazioni ufficiali: “Poco 
dopo cena, un gruppo di uo-
mini armati, che dalla parlata 
non sembravano congolesi, è 
penetrato in casa; hanno lega-
to i presenti - qualcuno è stato 
anche malmenato - li hanno co-
stretti ad aprire le stanze; han-
no arraffato soldi, computer, 
stampanti, telefonini, orologi 
e altri oggetti di valore. Verso 
mezzanotte hanno caricato tut-
to sulla jeep nuova e sono par-
titi. A Sange sono andati fuori 
strada, hanno abbandonato la 
macchina e hanno proseguito 
non si sa per dove”.                ■

Il fondatore 
delle saveriane

A Parma, la sera del 4 luglio, 
nella sala conferenze dei save-
riani in viale S. Martino, è sta-
to presentato il volume “Padre 
Giacomo Spagnolo, fondatore 

delle mis-
sionarie 
d i  Ma-
ria-save-
r iane” , 
s c r i t t o 
d a l l a 
saveria-
na Ma-
r ia  De 
Giorgi, 
missio-
naria in 

Giappone. È la prima biografia 
del saveriano (1912-1978) che, 
insieme a madre Celestina Bot-
tego (1895-1980), ha fondato 
il ramo femminile, già desi-
derato e auspicato dal beato 
Conforti.

Il volume, oltre a narrare la 
vita di p. Spagnolo, mette a 
fuoco il contesto sociale, eccle-
siale e missionario in cui il fon-
datore ha vissuto, distinguen-
dosi per le sue intuizioni origi-
nali e anticipatrici. Alla presen-
tazione del libro, oltre all’autri-
ce, hanno partecipato le save-
riane sr. Giordana Bertacchini 
e Fernanda Tettamanzi e i sa-
veriani p. Gabriele Ferrari e p. 
Mario Menin. Il volume può es-
sere richiesto anche alla nostra 
Libreria: 030 3772780; libreria@
saveriani.bs.it                          ■ 

VITA SAVERIANA

I SUPERIORI A RAPPoRTO

Dal 27 luglio al 9 agosto, tutti 
i superiori “maggiori” dei save-
riani sono riuniti nella casa sa-
veriana di Tavernerio (Como), 
per partecipare alla cosiddet-
ta CoSuMa, cioè la Conferenza 
dei Superiori Maggiori, un po’ 
come lo “stato maggiore” del 
nostro istituto missionario. Il te-
ma prescelto insiste sulla novi-
tà: “Nuova energia, nuova cre-
atività”. Vi partecipano i 19 su-
periori nelle altrettante “circo-
scrizioni” saveriane nel mondo, 
presieduti dai 5 confratelli del-
la direzione generale. Ogni su-
periore presenta un “rapporto” 
sulla situazione dei missionari, 
che viene letta e discussa in as-
semblea. La Conferenza preve-
de una riflessione comune in vi-
sta di adottare proposte ...ener-
giche e creative.                      ■

DIECI CICLISTI ANZIANI

All’udienza di mercoledì 3 
giugno, in piazza San Pietro 
c’erano anche dieci ciclisti an-
ziani, accompagnati dal save-
riano p. G. Battista Mondin, 
lui stesso grande appassiona-
to delle dueruote e cappella-
no dei ciclisti, oltre che essere 

apprezzato pro-
fessore e scritto-
re di teologia. Pa-
pa Benedetto ha 
subito riconosciu-
to p. Battista, sa-
lutandolo cordial-
mente. Gli ha an-
che chiesto quale 
sarà il suo prossi-
mo libro: ha già 
oltrepassato il nu-
mero “cento”, ad 
83 anni di età.   ■

n Messico -107 milioni di 
abitanti - la popolazione 

indigena è composta da 10 mi-
lioni di persone, di cui 6 milioni 
parlano una delle 68 lingue in-
digene ancora presenti in Mes-
sico. Gli indigeni di oggi sono i 
discendenti delle prime popola-
zioni che hanno abitato questo 
continente prima dell’arrivo dei 
conquistatori spagnoli nel 1519. 
Gli indigeni sono i veri figli di 
questa madre terra; sono il vero 
cuore del Messico.

Ho avuto un dono da Dio
Durante la Settimana santa, 

per dono di Dio, sono stato nel-
la missione saveriana di Acoyot-
la, nella regione di Hidalgo. In 
questa località, non rintracciabi-
le nelle cartine geografiche, vi-
ve una piccola popolazione per-
sa tra i monti della Sierra Ma-
dre Orientale nella Huasteca. 
Qui i missionari saveriani lavo-
rano nella pastorale indigena fin 
dal 1974, accolti dal vescovo di 
allora con queste parole: “Siete 
venuti per aiutare nell’evange-
lizzazione della nostra terra, una 
vera terra di missione”.

I saveriani in tutti questi anni 
hanno formato i cristiani e i ca-

techisti, hanno formato comunità 
vive, mettendo i poveri e gli in-
fermi al centro della loro atten-
zione pastorale, creando ambula-
tori e cooperative. Con l’aiuto dei 
cristiani del posto hanno costruito 
una chiesetta in ogni comunità.

Le condizioni climatiche per 
noi italiani sono difficili: di gior-
no si arriva anche a 42 gradi e 
di notte si scende fino a 8 gradi. 
Ma ho ammirato i confratelli sa-
veriani perché ho visto che sono 
esperti della cultura indigena; si 
sono dedicati allo studio appro-
fondito della lingua náhuatl, tra-
ducendo i vangeli, il messale e il 
catechismo.

Poveri, ma ricchi di cultura
Attualmente ad Acoyotla, la-

vorano due saveriani: il saler-
nitano p. Alfonso Apicella, coa-
diuvato dal messicano p. Ángel 
Morales. La parrocchia è com-
posta da 17 comunità - o meglio 
“popoli” - distanti tra loro. Sono 
popoli ricchi di tradizioni anti-
che, con una loro lingua, con usi 
e costumi propri; sono allegri e 
rispettosi. Vivono in condizione 
di estrema povertà, senza acqua 
potabile, senza luce e gas. Ho vi-
sto mamme percorrere grandi di-

I stanze con secchi pesanti di ac-
qua e con i figli piccoli stretti al-
la schiena con una stoffa.

La loro alimentazione è a ba-
se di mais, caffè, fagioli, pepe-
roncino piccante e qualche gal-
lina. Producono quello che con-
sumano. Un tempo coltivava-
no caffè per la vendita; ma ora 
le multinazionali pongono con-
dizioni inaccettabili: vogliono 
comprare un chilo di caffè a 5 
pesos, quando alla famiglia in-
digena produrlo costa almeno 11 
pesos. Ecco un aspetto sbaglia-
to della globalizzazione: impor-
re i prezzi, riducendo la gente in 
schiavitù.

Purtroppo un fenomeno molto 
frequente è che gli uomini sono 
costretti a emigrare nelle grandi 
città o negli Stati Uniti per lavo-
rare. Perciò tante donne riman-
gono sole a crescere i numerosi 
figli. Qui non mancano le nasci-
te; mancano invece tutti i servizi 
di base: ospedali e medicine, dot-
tori e dentisti, anagrafe e scuole.

L’ospite, dono di Dio
Questa breve esperienza in 

Con gli indigeni náhuatl in Messico  
La gente di Acoyotla ama Dio e i missionari          SIMONE STROZZI, sx

LAICATO SAVERIANO

“Tabor”: una proposta per i giovani
ALESSANDRO ANDREOLI 

Quattro anni fa sembrava un sogno. Oggi “Tabor” è una pic-
cola realtà che inizia a portare frutti. “Tabor” è un progetto di 
discernimento promosso dai saveriani e rivolto ai giovani che 
sono alla scoperta del proprio posto dentro il disegno di Dio.

La proposta è stata pensata, progettata e portata avanti insie-
me da saveriani, saveriane e laici saveriani. Ha lo scopo di offrire 
ai giovani un’opportunità per riflettere alla scoperta della pro-
pria vocazione cristiana, alla luce della fede e della missione.

Nel corso di questi anni l’equipe ha conosciuto diversi av-
vicendamenti, peraltro normali quando si ha a che fare con 
missionari spesso in partenza… Attualmente vi sono coinvol-
ti i saveriani p. Giovanni e p. Piergiorgio, la saveriana Jeanet-
te, Alessandra e io come laici saveriani.

Per quanto ci riguarda, noi siamo molto contenti di que-
sta esperienza, nella quale crediamo profondamente. Oggi 
è importante offrire alle persone l’opportunità di fare degli 
autentici cammini di fede e di spiritualità, che portino a un 
incontro personale con Cristo. Solo un’autentica e persona-
le esperienza di Dio e del suo amore per noi, ci porta a ri-
conoscere nella nostra vita le tracce della sua presenza, a ri-
conoscerci come figli amati, e a sentirci capaci di annuncia-
re qualcosa agli altri. Più di quanto non si immagini, infatti, 
i giovani sono assetati di un’esperienza autentica di fede e 
di percorsi che aiutino ciascuno a scoprire e a vivere la pro-
pria vocazione.

Alessandra ed io siamo contenti di collaborare a questo 
progetto, anche perché in questo modo possiamo almeno in 
parte rispondere alla nostra vocazione missionaria. In fondo, 
cosa c’è di più bello di mettere a disposizione quel che si è, 
perché anche altre persone possano scoprire ciò che Dio ci 
chiama a essere, per realizzare pienamente la nostra vita?

Quando quattro anni fa ci era stato chiesto di collabora-
re al programma “Tabor”, abbiamo accettato con gioia, an-
che perché eravamo e siamo convinti che questo sia un ser-
vizio prezioso e importante nella chiesa. Oggi possiamo cer-
tamente confermare che Dio ha divinamente ripagato le no-
stre attese regalandoci la possibilità di diventare prossimi a 
tanti giovani che in questi anni hanno partecipato a questa 
esperienza, condividendo con noi la loro sete di Dio e la lo-
ro voglia di realizzarsi pienamente. Non ci sono parole per 
descrivere la grandezza di tutto questo! Ogni volta vediamo 
che il Padre si rivela ed “è vicino a chi lo cerca”.

Con l’occasione, ricordo che il prossimo appuntamento “Ta-
bor” è ad Asiago (Vicenza) dal 16 al 22 agosto, per giovani fi-
no ai 35 anni che sentono il desiderio di ...andare in disparte, 
restare con Cristo e ascoltarlo per riconoscere la sua volontà.

Per informazioni: Alessandra e Alessandro, 
  tel. 071 7107641; e-mail: caiman99@libero.it

missione mi ha dato tanto. Ho 
vissuto con persone che dal pun-
to di vista culturale sono com-
pletamente diverse da me: pen-
sano, si comportano, ragiona-
no in modo diverso. Se doves-
si scegliere tra le tante cose che 
mi hanno insegnato, direi l’acco-
glienza: hanno condiviso il po-
co che hanno con l’ospite, che 
nella cultura indigena è “dono 
di Dio”.

Con due soli missionari, questi 
popoli indigeni vedono il sacer-
dote solo una volta al mese per 
la Messa, a causa della distan-
za e della mancanza di strade 
decenti. Pur vivendo in povertà 
estrema, la gente ha sempre sul-
le labbra il nome di Dio, più di 

me che partecipo alla Messa tut-
ti i giorni. Sono rimasto colpito 
nel vedere l’amore dei cristiani 
per i missionari, il loro profondo 
amore per Dio e la devozione al-
la Vergine di Guadalupe.

Sono ripartito con la convin-
zione che nella cultura indigena 
sono racchiuse infinite ricchez-
ze, stupende diversità e grandi 
meraviglie. Il Signore ci aiuti a 
comprendere e a vivere il bel do-
no della diversità e l’impagabile 
dono della libertà, che non guar-
da le etichette, ma la sostanza di 
persone e cose. Nella necessità, 
le famiglie indigene mettono tut-
to in comune, e questo mi ha ri-
cordato il vangelo, che è uno dei 
testi più realisti d’ogni tempo.■

Simone Strozzi con alcuni 
bambini indigeni di Acoyot-
la, in Messico, dove lavora 
p. Alfonso Apicella

I due amici teologi Ratzinger e Mondin
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IDEE CHIARE FIN DA BAMBINO 

4

C’ERA UNA VOLTA...

lA VOCAZIONE MISSIONARIA IN UN FUMETTO 
PADRE NENO, IL “TOPOLINO” SAVERIANO

foto archivio MS

Quella soffitta delle zie a Mergo

Benvenuti!Care sorelle!!

Ciao Maria,
Ciao Luigi!

Ma come sono 
cresciuti questi

vostri bimbi!

Siamo arrivati!
Ci  fermeremo
qualche giorno.

Venite!
Entriamo, vi 

mostro la vostra 
stanza.

La sera del giorno dopo.

Casa è successo, che 
vi vedo preoccupate?

Niente di importante,
 Maria. Solamente 
che i due candelieri
 che erano sopra il 

caminetto sono spariti.
Vedrete che 

salteranno
fuori.

La casa
nasconde,

ma non ruba!

Il giorno dopo. E‛ ora di
pranzo,
ma non
trovo

Nazzareno!

Questa mattina
non l‛ho visto uscire.

Cerchiamo bene in casa,
poi cerchiamo nei campi!

Neno!
Neno! Non l‛ho trovato. Dove sarà finito?

Teresa, Maria, venite 
con me in soffitta!

Neno!
Neno!

Maria, mi 
raccomando

non sgridare 
Nazzareno.

Oh!

Preghiamo
insieme:

Padre Nostro che sei...

Ecco dove
sono andati 

a finire i
candelieri!

SSSS....

Facciamo finta di niente.

Maria, questo 
bambino ha già

le idee
chiare su quella
che sarà la sua
vita da adulto!

Dal 1925 a Poggio San Marcello era aperta
la casa dei Padri Missionari Saveriani.

Maria, mi 
raccomando

non sgridare 
Nazzareno.

Oh!

Preghiamo
insieme:

Padre Nostro che sei...

Ecco dove
sono andati 

a finire i
candelieri!

SSSS....

Facciamo finta di niente.

Maria, questo 
bambino ha già

le idee
chiare su quella
che sarà la sua
vita da adulto!

Dal 1925 a Poggio San Marcello era aperta
la casa dei Padri Missionari Saveriani.

SIERRA LEONE

FREETOWN

Lungi
Makeni

Kabala

Kambia

Lunsar
Pepel Sefadu

KailahunBo

KenemaShenge

Banana
island

Turtle
island

Sherbro
island

Bonthe

Momaligi

Sulima

Infatti all’epoca la Sierra Leone 
era una colonia britannica.
Ottenne l’indipendenza nel 1961.

La Sierra Leone, uno dei Paesi più 
poveri dell'Africa e del mondo, in 
realtà dispone di enormi ricchezze: 

Nel XV secolo giunsero sul territorio
i portoghesi. Nel secolo successivo 
furono gli inglesi ad imporsi sul
territorio e a stabilirne i confini.
Nel 1808 il Paese si trasformò in 
colonia della Corona inglese, centro 
sostenitore per il rispetto della legge 
sull’abolizione della tratta degli
schiavi, con il conseguente sviluppo 
delle istituzioni politiche e delle 
configurazioni amministrative leonesi.

giacimenti di diamanti, di oro, di 
bauxite e di rutilio, per questo è 
sottoposta allo sfruttamento delle 
potenze europee.

Finiti i miei studi.       

Bentornato 
Nazzareno!

Vai pure a 
salutare 

la tua 
famiglia,

e poi 
preparati

per la 
partenza!

Finalmente,
vado

in
missione!

ENTERPRISE

Allora Gesù disse ai suoi discepoli:Se 
qualcuno vuol venire dietro a me 
rinneghi se stesso, prenda la sua 
croce e mi segua.

Perché chi vorrà salvare la propria vita,
la perderà; ma chi perderà la propria 
vita per causa mia, la troverà. (Mt.24, 25) 

Novembre 1955
                                  Il mio sguardo era volto

verso la costa che era di un verde cupo intenso.
Il mio pensiero però era di tinta apostolica.

Guardavo molto più in là del verde e 
mi spingevo verso l‛interno del paese. 

La fantasia mi aiutava assai poco, 
ma l‛emozione era più forte e mi 
rendeva raggiante. Non sapevo 
allora che al di là di quel verde cupo
io avrei trascorso 50 anni.

Cari mamma e babbo, presto partirò per la 
Missione. Il Signore mi ha destinato
a portare il Suo aiuto
in Sierra Leone.                

Se Dio vorrà,
ci vedremo tra

cinque anni.

Il Signore ti
benedica.

Alle ore 17 circa del 29 novembre la 
nave approdò al Porto di Freetown,

la capitale della Sierra Leone.

zzz...
zzzz..

Noi Saveriani eravamo in tre: padre Eugenio 
Incerti, Attilio Pellegrin, fratello laico, ed io.

Un caldo afoso mi toglieva quasi il respiro.
Cominciammo a scendere dalla nave. 

Quando misi il piede a terra, ringraziai il 
Signore per avermi chiamato ad aiutare 

quella gente, a conoscerlo e ad amarlo di più.

Un Padre Missionario in bianco
venne ad incontrarci.

Fratelli!
Benvenuti!

Dopo aver 
ritirato

i bagagli 
andremo alla 

missione 
cattolica

dello 
Spirito
Santo 

Dopo circa un’ora arrivammo alla missione

Cenammo insieme con i 
padri dello Spirito Santo, e 

loro ci raccontarono le loro esperienze.

Cari fratelli, buona notte.
Mi raccomando le zanzariere.

Le zanzare qui non sempre sono innocue.

Nonostante le precauzioni,
 una zanzara riuscì a intrufolarsi,

lasciando un fastidioso ronzio.
Siccome l’emozione di essere in

missione e la stanchezza presero
il sopravvento, mi addormentai

e non sentii più il ronzio.

WROONG

Così... La mattina dopo
macchie di 
sangue mi fecero 
capire che la 
zanzara aveva 
trovato il campo 
di atterraggio. 
Mi feci il segno 
della Croce e 
mi affidai al 
Signore.

Nel primo pomeriggio si partì alla volta di 
Makeni dove saremmo arrivati a sera tardi.

Per trenta chilometri sull‛asfalto 
tutto andò bene. Dopo, sulle strade 
di terra rossa le cose cambiarono... 

.... e così cambiarono anche 
i colori della nostra veste talare bianca.

Verso le 17 si arrivò al ferry sul fiume 
Rockel. Un traghetto tirato a mano lungo 

una corda d‛acciaio per arrivare all‛altra riva. 
Un ‛ora di traversata.

Essendo scesi dal camioncino, 
lì ci accorgemmo che eravamo
rossi in faccia e nella veste. 

Si fece notte. Le uniche luci erano quelle 
del camioncino e, di tanto in tanto, 

si vedevano dei lumicini a kerosene in villaggi 
che erano vicino alla strada.

Alle 21 circa entrammo
 in missione a Makeni.

Dopo cena
Padre Attilio Stefani ci ricevette.

Tre brande con materassi di 
paglia. Così abbiamo sistemato 
i giacigli e, spente le lucerne a 

kerosene, ci siamo addormentati.

Verso mezzanotte, arrivò un violento 
temporale. L‛acqua cominciò a penetrare, 

e non trovammo un angolo asciutto.

 Questa fu la prima notte di missione. 
Non ci siamo lamentati. Sapevamo di 

essere in missione ed eravamo 
contenti nell‛animo e nel viso.

Venite, 
dormirete 
in questo 

fabbricato 
in costruzione:
sarà il nuovo 

seminario
 minore.

A pianterreno ci sono dei vani, 
purtroppo ancora senza porte e finestre.

Ben arrivati
a Makeni!

FINEDisegni di Marina Tonon

GOLDSMITH COLLEGE 

Fui ordinato Sacerdote 
il 25 Marzo del 1950.

Ora
Nazzareno
sacerdote:

il suo 
sogno
si è 

realizzato.

I Padri Missionari Saveriani 
sono stati fondati da 
Don Guido Maria Conforti
nel 1895, con lo scopo di 
formare giovani e seminaristi 
desiderosi di dedicarsi
alla vita missionaria.
L‛attività africana dei 
Missionari Saveriani 
inizia con la Sierra Leone. 
Nel 1950 partirono i primi 
quattro saveriani, guidati 
dal padre Augusto Azzolini,
poi prefetto apostolico e 
quindi vescovo di Makeni. 

Dopo l‛Ordinazione, nel luglio 
del 1950, andai a Glasgow in

Scozia e nel settembre
del 1953 a Londra.

Entrai nel seminario del mio paese 
il 3 ottobre del 1935.

 

Frequentai il Colonial Course al Goldsmith College
dell'Università di Londra. Era un Collegio Magistrale

per coloro che dovevano andare nelle Colonie.

Fra tante 
materie c'era 
anche Tropical
Medicine che

ho frequentato 
nella sede di  

London University 
per due anni. 

Materia 
veramente 

interessante 
per chi doveva
andare nelle 

Colonie.

L’inizio dell’avventura
La missione in Sierra Leone

Tutti lo chiamavano “Neno”, ma il suo nome di 
battesimo è “Nazzareno”. Nelle Marche, come in 
altre regioni d’Italia, si usa accorciare i nomi, anche 
per renderli più... simpatici e affettuosi!

La famiglia “Bramati” è una grande famiglia a 
Poggio San Marcello, un piccolo paese sulle colli-
ne non lontano dalla cittadina di Jesi, raggiungi-
bile per ferrovia sulla linea Ancona - Roma (stazio-
ne di Castelplanio) o sulla superstrada Jesi - Roma 
(uscita Moie).

A Poggio si viveva una vita semplice e faticosa, 
coltivando le pendici dei colli con grano e viti, or-
taggi e frutta, e i prati per le mucche. Si conosceva-
no tutti e si trovavano, specialmente la domenica, 
sulla bella piazza al centro del paese, dopo la Messa 
nella chiesa dedicata a San Nicolò di Bari, o al san-
tuario della Madonna del Soccorso, che appartene-
va alla famiglia Bramati.

Qui è ambientata la storia del nostro piccolo “Ne-
no”, illustrata dalla nipote Marina.

CONOSCIAMO L’ AUTRICE... 
Marina Tonon è la nipote di padre 

Nazzareno Bramati. Vive a Pavia ed 
è diplomata all’Accademia di Belle 
Arti di Verona. Dopo aver lavorato 
per un noto architetto veronese, si 
specializza in design e arredo di am-
bienti destinati a luoghi di culto. 

Marina è un’esperta di arti gra-
fiche a 360°: illustratrice, decora-
trice e miniaturista di pergamene. 
Dopo una breve esperienza in tea-
tro come assistente scenografo, at-
tualmente insegna Arte e Immagi-
ne presso la scuola media “Morcelli” 
di Chiari (BS). Molto attenta al mon-
do dell’infanzia, tanti suoi lavori sono adatti per i ragazzi che 
possono scaricare anche dal sito internet www.marinatonon.
altervista.org disegni e figure da colorare.

Marina si è sempre dimostrata sensibile verso il mondo mis-
sionario e ha messo la sua creatività a servizio dei più debo-
li. I racconti delle avventure di zio Nazzareno sono una dimo-
strazione di come sia possibile raccontare la missione in mo-
do efficace anche attraverso un fumetto, senza tante parole, 
discorsi o riflessioni.

na paginata di fumetti su “Missionari Saveriani” è una cosa strana. Non era mai successo 
da tanti anni, eccetto nel periodo in cui il nostro mensile si interessava direttamente an-

che dei ragazzi, pubblicando i fumetti di “VOM - Voci d’oltremare”, di felice memoria. Come 
mai adesso questa... trovata dei fumetti? Una ragione c’è. Eccola.

Ogni tanto qualcuno lancia l’idea che anche su “Misisonari Saveriani” ci debba essere qualcosa 
per i bambini e i ragazzi delle nostre famiglie. è un’idea giusta, anche se siamo 
certi che genitori e nonni siano capaci di attirare l’attenzione dei figli e nipotini 
raccontando loro ciò che essi stessi hanno letto e gustato della vita missionaria.

Abbiamo subito trovato la disponibilità a collaborare di una disegnatrice 
di pregio: la professoressa Marina Tonon, nipote di p. Nazzareno Bramati, un 
saveriano marchigiano, missionario in Sierra Leone (Africa occidentale) per 
ben 50 anni. Attualmente, a 85 anni, p. Nazzareno è, per così dire, “in 
pensione” presso la casa madre dei saveriani a Parma: cerca di adattarsi 
agli acciacchi della vecchiaia, si tiene aggiornato leggendo riviste e 
libri; soprattutto prega molto e accoglie tutti con un gran bel sorriso. 
Da piccola, Marina ascoltava con molta attenzione i racconti avven-
turosi dello zio missionario, quando tornava dalla Sierra Leone. Ne 
è rimasta talmente impressionata che ha deciso di raccontarli at-
traverso il fumetto. 

Crediamo possa essere un regalo gradito per i nostri ragazzi. 
Chissà che non riescano a lasciare da parte per un attimo la play-
station e gustare il fumetto di p. Nazzareno. E non è detto che 
questa scelta rimanga un episodio isolato… Padre Bramati e tanti 
altri saveriani possono rendere un fumetto più avventuroso di 
una storia di Dylan Dog.

Infine, un invito ai bambini e agli adulti: Che ve ne pare di 
questa iniziativa? Vi è piaciuta? Vale la pena ripeterla? Fateci 
sapere. Grazie.  ■

U

I saveriani giungono a Poggio San Marcello il 15 
settembre 1925. Mons. Costantino Bramati, lontano 
parente di “Neno”, aveva donato una casa e la chie-
sa “Madonna del Soccorso” al beato Guido Conforti, 
fondatore dei saveriani che cercava nuovi spazi per gli 
“apostolini”. Egli stesso inaugurò la “casa apostolica”, 
così chiamata perché è il luogo dove vengono forma-
ti i nuovi apostoli del vangelo. Papà Luigi e mamma 
Maria, genitori di p. Nazzareno, hanno incontrato e 
conosciuto personalmente il beato Conforti.

La casa di Poggio rimase attiva per oltre 30 anni, fi-
no al 1957, quando i saveriani si sono trasferiti nella 
città di Ancona. Ma la gente è sempre rimasta molto 
legata ai saveriani, e i saveriani alla gente simpatica e 
generosa di questo bel borgo marchigiano.

Preparare un giovane missionario richiede molti 
anni di studio e di lavoro. In tutto, dalle elementari 
al sacerdozio, occorrono almeno venti anni. Oltre 
allo studio, c’è anche un intenso lavoro spirituale da 
fare, per seguire Gesù con fedeltà e tanto amore.

Poi arriva l’ora di partire per la missione. Sono i 
superiori che decidono dove mandare i missiona-
ri, dopo aver parlato con loro e cercando di rispet-
tare le loro preferenze. Ogni missionario sente un 
qualcosa dentro di sé, che lo orienta verso l’Africa 
o l’Asia o l’America latina, prova una simpatia ver-
so un popolo e la sua cultura... Anche questi sono 
segni che accompagnano la vocazione missionaria e 
aiutano a svolgere bene la missione evangelica.

Quando un figlio parte, per la famiglia e per il 
giovane missionario è un grande sacrificio. Ma nel 
profondo del cuore essi provano pace e gioia, per-
ché sanno di mettersi a disposizione del Signore Ge-
sù, per predicare il suo vangelo e per praticare la ca-
rità cristiana per l’umanità bisognosa di amore.

I primi sei missionari sono arrivati in Sierra Leone 
dalla Francia nel 1859, dopo un viaggio di oltre due 
mesi in nave. A Freetown, capitale della nazione, im-
perversava un’epidemia di febbre gialla. A poche 
settimane dal loro arrivo cinque missionari morirono 
“sul campo”. E la Sierra Leone iniziò a essere cono-
sciuta come la “tomba dei bianchi”. 

Sono passati 150 anni: il loro sacrificio è stato il se-
me di tanti nuovi cristiani. Ora la chiesa della Sierra 
Leone è organizzata in tre diocesi con un buon nu-
mero di sacerdoti africani.
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Un mondo più solidale
51% degli eletti può vantare un 
grado di istruzione secondaria o 
superiore, percentuale che sale al 
71% tra le donne.                     ■ 

Vittime innocenti
● Fame nel mondo: un miliar-
do di vittime. La crisi alimenta-
re e la fame non rallentano, an-
zi segnano un nuovo drammati-
co record. Un sesto degli abitanti 
del pianeta, cioè più di un miliar-
do di persone, è vittima della fa-
me. Lo ha denunciato la Fao. Ri-
spetto allo scorso anno l’aumen-
to di quanti soffrono per fame in 
tutto il mondo è stato dell’11%. 

La crisi alimentare s’intreccia 
con altre grandi questioni globa-
li: la produzione agricola, il cam-
biamento del clima, la crisi eco-
nomica e finanziaria, le regole 
del commercio internazionale, la 
cooperazione fra nord e sud del 
mondo, la lotta al traffico d’armi 
e alla corruzione. Fra le cause che 
nel corso dell’ultimo anno hanno 
contribuito a far crescere il pro-
blema, secondo l’Onu ci sono an-
che la diminuzione dei redditi e 

che negli altri paesi del Golfo”.

● India: una “fuori casta” pre-
sidente. Meira Kumar, candida-
ta scelta dal partito del Congres-
so, è stata eletta presidente del-
la Camera bassa del parlamento, 
diventando così la prima donna 
ad assumere tale incarico nella 
storia del paese. Kumar, 64 an-
ni, passata dalla carriera diplo-
matica alla politica 20 anni fa, 
appartiene ai dalit (fuori casta), 
il gruppo sociale più discrimina-
to in India. La nuova presidente 
è considerata da tempo una delle 
figure politiche di spicco.

● Marocco: quote rosa in au-
mento. Sono state 3.406 le don-
ne elette nelle elezioni ammini-
strative tenutesi in Marocco. Si 
tratta del 12,25%, un numero ben 
superiore alle 127 del 2003. La 
significativa presenza femmini-
le è stata resa possibile grazie a 
una legge che per la prima volta 
ha garantito una quota “rosa” pa-
ri al 12% dei posti disponibili nei 
consigli comunali da rinnovare. 

Secondo alcune statistiche, il 

La speranza è donna 
● Malawi: sfida coraggiosa. 
Alle ultime elezioni, vinte dal 
presidente uscente Bingu Mu-
tharika, c’è stata un’importan-
te novità. Tra i candidati, infat-
ti, c’era un team di donne corag-
giose che hanno chiesto ai par-
titi la possibilità di attribuire il 
50% delle candidature al “sesso 
debole”. La proposta non è stata 
accettata, ma le donne stanno di-
ventando sempre più importanti 
in un Paese, provato da una dura 
crisi economica e sanitaria.

● Kuwait: momento storico. 
La stampa locale e quella araba in 
generale ha definito un momento 
storico l’elezione nel parlamento 
di quattro donne, dopo le recen-
ti votazioni. Sono le prime a riu-
scirci a 47 anni dalla creazione del 
parlamento e quattro anni dopo 
l’estensione del diritto di voto al-
le donne. Per molti è stata una vit-
toria della democrazia, nonostante 
il boicottaggio di alcuni partiti che 
avevano espressamente chiesto di 
non votare le candidate. “Spira un 
vento di cambiamento – ha detto 
una di loro – che si diffonderà an-
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se del pianeta e aumenta le ine-
guaglianze”. Lo ha detto il cardi-
nale Tauran, presidente del pon-
tificio Consiglio per il dialogo 
interreligioso, al quarto incontro 
dei rappresentanti delle religio-
ni di tutto il mondo, in vista del 
prossimo G8. Gli uomini di fede 
hanno lanciato ai responsabili po-
litici un appello a sposare un nuo-
vo stile di vita che rispetti la natu-
ra e le sue risorse, pensando alle 
generazioni future: imparare a es-
sere più solidali, mettendo l’eco-
nomia al servizio della persona.

Un altro punto che per i reli-
giosi dovrebbe essere al centro 
del prossimo G8 è il concetto 
di sicurezza condivisa: “Siamo 
convinti che è ormai essenziale 
un nuovo modello morale per af-
frontare le sfide più attuali. Il be-
nessere di ognuno di noi è diret-
tamente collegato al benessere di 
tutti gli altri e dell’ambiente nel 
quale viviamo, in definitiva al 
fatto fondamentale che viviamo 
tutti nello stesso mondo”.         ■

Una storia speciale
● L’esperienza del perdono. Il 
Nepal sta attraversando di nuovo 
una fase delicata della sua storia 

INVESTIRE SUL FUTURO COMUNE
GIORGIO NAPOLITANO

Dal discorso del Presidente della Repubblica in occasione della Gior-
nata per l’Africa, celebrata il 25 maggio.

Se c’è un continente che vive i gravi problemi causati dai cambiamen-
ti climatici, dalla dissipazione di risorse preziose, dalla scarsità di acqua, 
pur essendo straordinariamente dotato di ricchezze naturali, questo è 
proprio l’Africa. Ma l’Africa è anche abitata da una popolazione giova-
ne, orgogliosa delle proprie origini, con grandi potenzialità da mettere 
a frutto. Forte e fragile allo stesso tempo, l’Africa ha compiuto inco-
raggianti passi in avanti sotto il profilo della crescita economica e della 
stabilità politica. La crisi mondiale che ha colpito i Paesi industrializzati 
ha interrotto questo ciclo di crescita. Abbiamo il dovere di avviare una 
collaborazione con i Paesi africani che permetta di consolidare lo svi-
luppo e aggredire le cause profonde della povertà. 

La crisi non deve innescare una spirale perversa tale da mettere in 
discussione i valori di solidarietà e accoglienza, nel rispetto della legge. 
Al contrario, la crisi deve rappresentare un’occasione preziosa per ren-
dere più efficaci e moderne le istituzioni internazionali e far partire il 
processo di sviluppo dell’Africa su nuove e più solide basi.

L’impegno per uno sviluppo congiunto è infatti non soltanto un primario 
dovere morale a difesa della dignità dell’uomo, ma anche un investimento 
sul futuro comune. Uno sviluppo equilibrato e sostenibile reca con sé pace 
e sicurezza, utilizzo razionale delle risorse del pianeta, stabilizzazione.  

Abbiamo ancora molta strada davanti a noi, mi sembra tuttavia che ci 
stiamo aprendo a un presente certamente complesso, ma colmo di op-
portunità per lo sviluppo politico, economico e sociale dell’Africa. 

MISSIONI NOTIZIE

pagina a cura di DIEGO PIOVANI

il  mondo in casa

Invitiamo i lettori, dotati di computer e in-
ternet, a consultare la MISNA (Agenzia mis-
sionaria di informazione mondiale) per allar-
gare la mente al mondo intero: www.misna.org 

Visitate anche il nostro sito www.saverianibs.it nel quale potete legge-
re tutte le notizie, le testimonianze e le proposte 
del nostro mensile, comprese le edizioni locali e 
la versione in formato pdf. 

tà di Ixcán, regione nota per l’alta 
concentrazione di criminalità. 

Secondo le cifre ufficiali, la 
violenza che investe il Guatema-
la provoca ogni giorno la morte 
di almeno 17 persone.  

●  Sri Lanka, Sudafrica e Bra-
sile: altre croci. È morto il 18 
maggio, giorno della fine della 
guerra tra esercito e Tigri Tamil, 
p. Mariampillai T. Sarathjeevan, 
41enne sacerdote delle diocesi di 
Jaffna in Sri Lanka. Era uno dei 
sette preti rimasti con la popola-
zione intrappolata dalla guerra. 
È morto per strada, stremato dai 
mesi di privazioni e stenti patiti 
sotto i bombardamenti. 

Padre Ernst Plöchl, religioso 
austriaco di 78 anni della con-
gregazione dei missionari di 
Mariannhill, è stato ucciso nella 
provincia sudafricana del Capo. 
In Sudafrica da oltre 40 anni, ge-
stiva una scuola di 400 alunni. È 
il terzo sacerdote cattolico ucci-
so in Sudafrica quest’anno.

E in Brasile p. Gisley Azeve-
do Gomes, missionario Stimma-
tino e consigliere per il setto-
re della Pastorale giovanile del-
la Conferenza nazionale dei ve-
scovi del Brasile, è stato trovato 
morto con ferite da arma da fuo-
co. Il religioso di 31 anni sembra 
sia stato vittima di un sequestro-
lampo o di un tentativo di rapi-
mento a scopo di estorsione.   ■                    	
			 

Sicurezza condivisa 
● I capi religiosi al G8. “La pro-
pensione a consumare sempre più 
porta all’esaurimento delle risor-

l’aumento della disoccupazione.

● Camerun: malnutrizione 
sotto accusa. Secondo l’Unicef, 
almeno 45 mila bambini ogni an-
no muoiono di malnutrizione. 
Si può definire questo fenome-
no “un’emergenza silenziosa”, in 
quanto il Camerun è una nazione 
piuttosto stabile dell’Africa sub-
Sahariana. Sono invece migliaia 
i bambini nel nord e nell’est che 
soffrono. Le cause sono varie: 
mancanza di assistenza sanitaria 
di base, insicurezza alimentare, 
accesso minimo ai servizi per la 
sopravvivenza e scarse pratiche di 
nutrizione dell’infanzia.

L’isolamento di queste zone 
contribuisce a peggiorare la si-
tuazione. Ad esasperare le diffici-

li condizioni di 
vita ci sono gli 
afflussi dei rifu-
giati dalla Re-
pubblica africa-
na centrale e dal 
Ciad.

● Dedicata a 
“Ester”. La sa-
la della giun-
ta della regione 
Puglia si chia-
merà da oggi 
“Ester Ada”, in 
ricordo della ra-
gazza nigeriana 
morta in apri-
le al largo del-
la costa lampe-
dusana, durante 
le operazioni di 

soccorso della nave Pinar. “Ester 
- ha detto il presidente della re-
gione - avremmo voluto adottar-
la quando era viva, l’adottiamo 
oggi perché ci sentiamo corre-
sponsabili della sua morte, per-
chè tutti dovremmo sentirci cu-
stodi della vita”. Sulla targa ap-
posta nella sala della giunta c’è 
scritto: “Ester Ada migrante cit-
tadina del mondo”. 

Don Ciotti, presidente di “Li-
bera”, ha ricordato che Ester in 
ebraico significa “nascosta”, in 
questo caso “costretta a nascon-
dersi, come tanti uomini e don-
ne che fuggono dai luoghi dove 
c’è fame e oppressione; dobbia-
mo essere capaci di trasformare 
le paure in speranze”.              ■

Il sangue dei martiri 
● Messico: basta violenza! I ve-
scovi del Messico hanno con-
dannato il terribile assassinio di 
un sacerdote e di due seminaristi, 
avvenuto il 13 giugno ad Arce-
lia, e la violenza che sta colpen-
do il Paese. Le vittime dell’omi-
cidio sono il sacerdote Habacuc 
Hernández Benítez, 39 anni, co-
ordinatore della pastorale voca-
zionale nella diocesi di Ciudad 
Altamirano, e i giovani Eduardo 
Oregón Benítez, 19 anni, e Sil-
vestre González Cambrón, 21 
anni. I tre sono stati assassina-
ti mentre si dirigevano a una ri-
unione di pastorale vocazionale. 
Sacerdoti e gente comune sem-
pre più spesso sono presi di mira 
nello scontro violento per il re-
golamento dei conti tra cartelli 
che controllano il traffico di dro-
ga, in una guerra senza fine.

●  Guatemala: assalto morta-
le. Un sacerdote cattolico statu-
nitense è morto e un altro di ori-
gine congolese è stato gravemen-
te ferito a seguito di un assalto 
avvenuto nel nord del Guatema-
la. Due uomini armati e con il vi-
so coperto hanno fermato l’auto-
mobile nella quale viaggiavano 
cinque sacerdoti, tutti missionari 
oblati di Maria Immacolata. Do-
po aver sottratto loro ciò che pos-
sedevano, hanno sparato contro i 
religiosi ammazzando p. Loren-
zo Rosebaugh, 74 anni, alla gui-
da del veicolo. Gli altri tre sacer-
doti sono usciti illesi dall’attenta-
to. Padre Rosebaugh era parroco 
da più di dieci anni nella comuni-

recente. C’è stato un cambio al-
la guida del governo che ha pro-
vocato proteste e manifestazioni, 
ma soprattutto sono aumentati gli 
atti di violenza nei confronti dei 
cristiani da parte di un gruppo 
integralista paramilitare hindu. 
Il più grave è stato lo scoppio di 
una bomba all’interno della cat-
tedrale di Kathmandu il 23 mag-
gio, che ha provocato la morte di 
due persone e il ferimento di al-
tre dodici. Balan Joseph Palamo-
ottil, laico cattolico di origine in-
diana, ha perdonato la donna che 
ha compiuto il terribile gesto, Si-
ta Thapa Shrestha. 

Bambini in fila per la distribuzione del pasto in una favela di  
Bahia, in Brasile (foto di Lucia Marcheselli)

Per Balan, dopo quel tragico 
attentato, la vita è cambiata: la 
bomba gli ha portato via moglie 
e figlia. “Quando ho visto Sita, 
mi è tornata in mente la storia di 
san Paolo che perseguitava i cri-
stiani e ho pensato che Sita po-
tesse fare la sua stessa esperien-
za di conversione”. Balan ha an-
nunciato di voler restare in Ne-
pal - paese dove è emigrato 20 
anni fa – operando per la pace e 
la riconciliazione. Dedicherà la 
vita agli altri due figli, portando 
nella sua famiglia e a chi incon-
trerà la sua testimonianza di vita 
cristiana.                                  ■

La cattedrale di Kathmandu dopo 
l’attentato (foto Asianews)
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ALLA BANCARELLA DEL MERCATINO 
Caro direttore,
ho comprato alcuni santini a un mercatino. Tra questi ce n’era uno 

stampato e diffuso dal vostro “istituto saveriano per le missioni este-
re”, con l’immagine della Madonna che ha in mano il globo e l’invo-
cazione, “Regina della pace e del mondo, prega per noi”. Sono stata 
attratta dalla spiegazione del “rosario missionario”. Infatti, tempo 
fa, ho avuto in regalo un rosario colorato, ma non ero a conoscen-
za del significato dei vari colori. Dalla spiegazione sul retro dell’im-
magine, ho capito che i cinque colori della corona rappresentano i 
cinque continenti. Su internet, ho poi scoperto che pubblicate un bel 
mensile, che vorrei ricevere al mio indirizzo. In attesa, vi saluto,

Ada, Monopoli (Bari)

Cara signora Ada,
la ringrazio per il suo bel messaggio. Il suo è stato un incontro ca-

suale, ma pur sempre provvidenziale, come solo Dio sa realizzare! 
Anche il “mercatino” può diventare una piazza dove si possono in-
contrare, oltre a tante persone in ricerca della merce più svaria-
ta e a buon prezzo, la Madonna e i missionari. Tutto dipende 
da cosa uno cerca e trova, nel simpatico caos delle banca-
relle e della folla in ricerca.

Con piacere, l’abbiamo inserita nel nostro indirizzario 
e le diamo il “benvenuto” tra gli oltre 90mila abbonati al 
nostro modesto mensile, che - guarda caso - ella ha sco-

perto sulla rete internet. Questo mi fa capi-
re che lei è una buona... navigatrice, co-
me si addice alle persone addestrate nei 
mezzi moderni. Anche internet è un grande “bazar”: vi si 

trova di tutto e di più. È proprio un’immensa “rete”: il 
pescatore esperto sa riconoscere i pesci buoni e lascia 
da parte la zavorra - direbbe Gesù. Può essere un otti-
mo mezzo per scoprire i missionari e seguirli nei pa-
esi lontani dove testimoniano l’amore di Dio e dei 
cristiani per l’umanità intera. Ma ha fatto bene a ri-

chiedere anche la copia su carta: aiuta ad avvicinare 
e venire a contatto, quasi fisicamente, con le persone 
e le realtà che amiamo e ci appassionano.

Le ho inviato copia del libricino che spiega e com-
menta il rosario missionario. La prego di recitarlo con 
devozione e in sintonia con tutti i missionari e le mis-

sionarie e con tutti i popoli del mondo, nei cinque con-
tinenti. È quasi un “andare” fino agli estremi confini 
della terra, come la Vergine Madre Maria in visita ad 
Elisabetta, portando con sé lo Spirito Santo e il Ver-

bo Eterno.
È un invito che faccio anche a me stesso e a tutti i 

nostri amici lettori per l’estate che stiamo vivendo: 
è un bel modo per accompagnare la Madonna Mis-
sionaria in visita presso tutti i popoli di questo no-

stro mondo. Saluti fraterni e auguri sinceri.

p. Marcello, sx

DIALOGO E SOLIDARIETÀ

lettere al direttore
p. Marcello Storgato

MISSIONARI SAVERIANI
Via Piamarta 9 - 25121 Brescia

E-Mail: giornale@saveriani.bs.it  
Pagina web: saveriani.bs.it/missionari_giornale

Dal Giappone, l’emozione della prima volta
A Shimasaki siamo tre saveriani studenti di lingua giapponese: p. 

Michel brasiliano, p. Felipe messicano e io p. Denny indonesiano. Siamo 
da poco tornati da Amakusa, dove siamo andati in autobus con una ven-
tina di cristiani per celebrare la santa Messa insieme ad altri sacerdoti di 
Kumamoto e tanta gente. Ieri sera, per la seconda volta, ho celebrato la 
Messa in lingua giapponese. Il parroco p. Makiyama mi dà l’opportunità 
di presiedere, e lui fa la predica.

La prima volta è stata per me un’emozione grande, domenica 10 mag-
gio, dopo soli 9 mesi che sono in Giappone. Avevo chiesto al parroco di 
poter concelebrare alla Messa delle 11 e 30. Dalla sua risposta avevo ca-
pito che “non avevo la lettera del vescovo”. Sono rimasto male, ma mi 
ero sbagliato: avevo confuso la parola “sekkyou - predicare” con l’altra 
parola “shikyou - vescovo”. Controllando poi sul vocabolario, ho capi-
to meglio la risposta del parroco: mi invitava a presiedere e lui avrebbe 
predicato. Dopo Messa ho anche detto due parole di auguri alle mamme, 
perché quella domenica era la loro “festa”. La gente è stata molto genti-
le e si è congratulata con me, mentre il parroco mi ha invitato a pranzo in 
un vicino ristorante. Ringrazio il Signore per questa emozionante espe-
rienza, che ricorderò sempre.	

p. Denny Wahyudi, sx - Giappone

Guardando i bambini poveri di Manila...
Sono tornato da poco in Italia per la mia ordinazione sacerdotale, dopo cinque anni a Manila, capi-

tale delle Filippine, dove ho completato gli studi di teologia. Noi saveriani siamo in contatto soprattut-
to con gente che vive nelle baraccopoli della Grande Manila. La nostra impressione è che le cose non 
stiano migliorando, anzi siano peggiorate soprattutto a causa dell’aumento dei prezzi del petrolio e dei 
prodotti alimentari. L’abbiamo notato guardando i bambini che vivono nelle baracche: infatti, mangia-
no ancora meno. E la crisi si fa sentire ancora di più perché ci sono più disoccupati, anche tra coloro 
che sono emigrati all’estero. La situazione è difficile, soprattutto per i più poveri, che fanno ancora più 
fatica a sopravvivere.                                                                                                 		   

                                                                                                             p. Simone Piccolo, sx - Filippine                                                                                            

In Kivu è in atto una strategia criminale, ma è silenzio!
La situazione per la popolazione nella regione del Sud Ki-

vu (RD Congo) sta diventando di giorno in giorno più critica 
- per non dire “drammatica” -; sento il dovere di far circolare 
ogni tanto alcune informazioni essenziali e importanti. Spero 
che questo serva a rompere, per quanto è possibile, il silenzio 
mediatico che normalmente copre gli avvenimenti di questa 
regione africana e contrastare la disinformazione.

È in atto una strategia criminale da parte di alcune socie-
tà multinazionali, con l’avallo di un certo numero di governi 
occidentali (e perfino dell’Onu), servendosi degli Stati confi-
nanti come il Rwanda e l’Uganda. È opinione corrente della 
gente che, per quanto possa sembrare assurdo, anche l’attua-
le governo congolese sia complice nel complotto. Si tratta di 
una strategia che crea un’ingiustizia insopportabile per que-
sta gente, messa in croce da tanti anni per gli interessi sfrenati 

di alcuni che non badano minimamente né al bene 
comune né alla legalità.			     	

	                   p. Giovanni Querzani, sx - RD Congo

I MISSIONARI SCRIVONO

BUONE LETTURE PER L’ESTATE
Per la vostra estate raccomandiamo almeno tre prodotti che 

possono orientare la mente e lo spirito.

Guarigione dei Popoli
di Maria Chiara Rioli (Emi, pg. 256, euro 13).
Tratta di “chiese e comunità cristiane nelle 

commissioni per la verità e la riconciliazione in 
Sudafrica e Sierra Leone”.

Rilanciamo la speranza
di Giuseppe Morotti (Emi, pg. 

155, euro 12)
L’autore, vissuto per dieci anni in Iran, rac-

conta “esperienze di incontro tra cristiani e musul-
mani”. Un libro positivo su un tema difficile e molto 
attuale.

L’uomo che piantava gli alberi
DVD del film di F. Back e libro di 

Jean Giono (insieme, euro 16,80)
“Gli uomini potrebbero essere altrettanto ef-

ficaci di Dio, in altri campi oltre la distruzione”. 
Premio Oscar miglior film d’animazione.

   Richiedere a:

• Libreria dei popoli, Brescia - Tel. 030 3772780; 
Fax 030 3772781; 
E-mail: libreria@saveriani.bs.it

STRUMENTI D'ANIMAZIONE

solidarietÀ

piccoli progetti

6/2009 - RD CONGO 
Sala polivalente a Kitutu

Nella diocesi di Uvira, Kitutu è una missio-
ne molto estesa e difficilmente percorribi-
le. Quattro saveriani chiedono un aiuto per 
completare una sala polivalente nella zona di 
Kakemenge. La gente ha già fatto i mattoni. 
Serve il resto, per un totale di 15.000 euro.

• Responsabili del progetto sono p. Maran, 
p. Simoncelli, p. Codutti, p. Olvera.

5/2009 - AMAZZONIA
Bibbia a portata di tutti

A grande richiesta di pubblico, i saveriani 
di Belém, Amazzonia, desiderano pubblicare 
un primo volume con le puntate di spiegazio-
ni bibliche, preparate e messe in onda su “Ra-
dio Nazaré” da p. Martoccia. Chiedono un so-
stegno fino a 20.000 euro per la stampa.

• Responsabili del progetto sono p. Meo 
Elia (superiore) e p. Gianni Martoccia 
(autore).

Chi desidera partecipare alla realizzazione di que-
sti progetti, può utilizzare l’accluso Conto corrente 
postale, oppure può inviare l’offerta direttamente 
al C/c.p. 00204438, intestato a: 

Procura delle Missioni Saveriane, 
Viale S. Martino 8 - 43100 PARMA

oppure    bonifico bancario su C/c 000072443526

CARIPR&PC - Ag. 6, via Farini 71, 43100 Parma
IBAN  IT86 P062 3012 7060 0007 2443 526

Si prega di specificare l’intenzione 
e il numero di Progetto sul C/c.p. Grazie.

CONGO RD: SALA POLIVALENTE A KITUTU
La missione di Kitutu, in pieno Kivu nella rep. dem. 

del Congo è guidata da quattro saveriani: 4.200 chi-
lometri quadrati da percorrere, a piedi, in bicicletta, 
in barca, in moto. Siamo uniti nell’unico ideale: an-
nunciare Cristo a questo popolo martoriato da guerre. 
Conservare la fede e la speranza è quasi eroico.

Vi proponiamo una “buona azione”: terminare la 
costruzione di una sala polivalente a Kakemenge, un 
centro con 15mila abitanti, a 15 chilometri dalla mis-
sione di Kitutu. È importante creare un polo di aggre-
gazione per la gente. La sala polivalente serve come 
chiesa, luogo di incontro della popolazione, teatro, 
scuola, programmi culturali e sociali.

La gente ha già fatto e cotto i mattoni. Ora avrem-
mo bisogno di 350 tavole per le capriate, di 350 lamie-
re per i tetti, di 30 chili di chiodi e di 50 sacchi di ce-
mento per i pavimenti. Una tavola € 8, una lamiera € 
25, un chilo di chiodi € 7, un sacco di cemento € 50 (il 
cemento ha quasi il valore dell’oro). Tutto da traspor-
tare via camion da Bukavu a Kitutu: 220 km di strada 
da percorrere tra buche, fango e minacce varie. Per un 
totale di euro 15.000.

Per la vostra generosa collaborazione, vi ringrazia-
no i saveriani di Kitutu,

p. Paolo Maran, p. Giulio Simoncelli, 
p. Giampaolo Codutti, p. Pedro Olvera

	

•  • •

Padre Denny in perfetto 
stile giapponese

Fiston, ragazzo poliomielitico ma felice di essere 
nella “casa famiglia” di Tpendane (RD Congo)



8

n questi ultimi anni ab-
biamo avuto la gioia di 

festeggiare tanti anniversari di 
sacerdozio di saveriani berga-
maschi. Il 2009 non fa eccezio-
ne. Nel 1959 di novelli sacerdoti 
saveriani la terra bergamasca ne 
ha sfornati un bel numero: no-
ve. Quest’anno celebrano il loro 
50° di Messa. I primi sono stati 
i “gringos”, cioè i due ordinati 
in febbraio negli Stati Uniti: p. 
Francesco Signorelli e p. Fran-
co Sottocornola, di cui già avete 
letto le riflessioni ed esperienze 
nei mesi passati.

I primi anni settanta
Prima di parlare degli altri, nel 

gruppo che è stato ordinato il 25 
settembre 1959, voglio dedicare 
uno spazio per l’unico dei nove 
che festeggerà il suo anniver-
sario in cielo. È p. Alessandro 
Caglioni, nato a Sforzatica di 
Dalmine il 6 giugno 1934. Ho 
avuto la fortuna di conoscerlo a 
Cremona, quando frequentavo 
i primi due anni di scuola ma-

hiedo subito scusa alla sa-
veriana Elisabetta Pelucchi 

per questo articolo su di lei a sua 
insaputa, ma come confratello e 
compaesano (siamo tutti e due 
di Cologno al Serio) spero mi 
perdoni. Mi sono avvalso delle 
notizie prese da una sua lettera, 
che mi hanno colpito.

La prima cosa interessante è 
che Elisabetta dice subito di non 
voler parlare del paesaggio della 
Thailandia, dove si trova come 
missionaria, perché basta sfoglia-
re un opuscolo di viaggi o aprire 
internet per vedere e sapere tutto. 
Non parla neppure della gente, 
perché sarebbe presuntuoso per 
una come lei, arrivata da poco.

Il primo impatto in Thailandia
Quindi parla del suo primo 

impatto con un nuovo mondo, 
quello che fa crollare ogni aspet-
tativa. Già la lingua crea grandi 
difficoltà. Ci sono 44 consonanti 
e 32 vocali con 5 tonalità di voce. 
Questo significa che non si capi-
sce una parola e anche la Messa 
non è facile da seguire. Alcuni 
gesti, come il darsi la mano per lo 
scambio della pace, non esistono. 
Si sta seduti con le gambe incro-
ciate durante tutta la Messa...

Elisabetta è stata molto im-
pressionata dal rapporto con il 
buddhismo e da come sia diffici-

le per il cristianesimo entrare in 
una cultura imbevuta da questa 
religione, per la quale, ad esem-
pio, si deve rinunciare a qualsia-
si bevanda alcolica. Il rapporto 
gerarchico è molto forte. Se un 
monaco viene toccato involonta-
riamente da una donna, egli deve 
purificarsi. La donna è conside-
rata inferiore. Anche alla festa 
di battesimo, le donne vengono 
messe in una tavola separata. 
Come spiegare loro che siamo 
tutti fratelli e sorelle, e che il più 
grande deve servire?

Il compito di ogni cristiano
Per il buddhismo non c’è vi-

ta dopo la morte, per cui il cri-
stianesimo è una buona notizia. 
Infatti, Elisabetta racconta di un 
thailandese che, vedendo la mo-
glie morente recitare l’ave Ma-
ria, pur non essendo cristiana, 
ha chiesto alla saveriana Agne-
se: “Secondo te, mia moglie è in 
cielo?”. E lei: “Io credo che dopo 
questa vita ci attende un’altra vi-
ta in cielo, con Dio che è Padre”. 
E l’uomo: “Se è come dici tu, è 
davvero molto bello!”. Elisabet-
ta è convinta che questi fratelli 
abbiano il diritto di conoscere 
la fede cristiana: “Non si tratta 
di imporre nulla, ma di proporre 
Cristo, via verità e vita”.

Questa è la missione. Le ine-
vitabili difficoltà vanno affron-
tate con pazienza e perseveran-
za. Il missionario è lo strumen-
to dello Spirito per annunciare, 
seminare, donare Cristo a ogni 
creatura. Ho scelto questi rac-
conti di vita missionaria, perché 
per poter annunciare il vangelo 
noi missionari dobbiamo prima 
incontrarci con le persone, ac-
coglierle così come sono, cono-
scerle per voler loro bene, e poi 
annunciare loro Gesù Cristo. Ma 
anche ognuno di voi deve fare lo 
stesso con le persone che incon-
tra ogni giorno.                          ■	

gistrale. Padre Sandro era eco-
nomo della scuola apostolica 
negli anni 1969-1971: trovare il 
sostentamento per tanti ragazzi 
e tante bocche non era facile. 
In quegli anni i missionari rac-
coglievano ancora i sacchetti di 
grano dai contadini del Cremo-
nese e del Mantovano: i famosi 
sacchetti con la scritta “pane per 
i missionari”.

Padre Sandro ci ha lasciato il 
26 aprile del 1997, a 63 anni di 
età. Per descriverlo, credo non 
ci sia persona più adatta di suo 
fratello p. Gerardo, anch’egli 
saveriano. Perciò prendo vo-
lentieri da quanto egli ha scritto 
recentemente per il bollettino 
della parrocchia San Giuseppe 
di Dalmine.

Così lo ricorda suo fratello
Il 6 gennaio dell’anno santo 

1975 papa Paolo VI consegna 
a p. Sandro il crocifisso per la 
missione in Indonesia, dicendo-
gli: “Ricevi la croce di Cristo, 
come segno di salvezza che devi 

I
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Proporre Cristo è un dovere         
Stralci da una lettera thailandese            p. LEONARDO RAFFAINI, sx                          

C

annunciare a tutti gli uomini, nel 
nome del Signore”. Introducen-
do questo gesto il papa gli aveva 
detto: “Per questo motivo, rin-
novando ora il gesto di nostro 
Signore, presente fra noi, a que-
sto diletto figlio, che invio come 
predicatore della fede, consegno 
il segno della Croce di Cristo, 
perché lo porti a tutti i popoli, 
come buon servitore del vangelo 
della pace e fedele dispensatore 
dei misteri divini”.

Arrivato in Indonesia, p. San-
dro scrive: “Sono felicissimo di 
essere nella missione indonesia-
na, dove tocco con mano quanto 
sia necessaria la presenza confor-
tatrice del missionario. La gente 
è bisognosa di fede e di pane. 
Spero di essere strumento nelle 
mani di Dio per diffondere la sua 
conoscenza e la sua carità”.

La missione è sempre stata il 
suo amore. Per lungo tempo si 
era preparato. Per 21 anni vi ha 
lavorato; per la missione ha sof-
ferto ed è morto. Nella domanda 
di ammissione alla professione 

Guardando lassù trovo che... 
In cielo la Messa d’oro di p. Sandro Caglioni a cura di p. L. RAFFAINI, sx

perpetua come missionario sa-
veriano, p. Sandro scriveva al 
superiore generale p. Castelli: 
“Mi impegno a tendere alla per-
fezione con l’esercizio dei voti 
religiosi per essere strumento 
idoneo e duttile nelle mani dei 
superiori, alla dilatazione del re-
gno di Cristo tra gli infedeli”.

Questo anniversario porta tut-
ti noi all’impegno di annunciare 
con la nostra vita la salvezza che 
Cristo, attraverso la sua morte e 
resurrezione, ha offerto a tutti.

Pensarti è stato un dono
Ricordare il 50° di ordinazio-

ne di un missionario, e in questo 

caso quello di p. Sandro Caglio-
ni, che alla missione ha donato 
tutta la vita, e come Cristo ora 
gode della resurrezione, diventa 
per ognuno di noi un incorag-
giamento straordinario. Ci aiuta 
a ripensare tutta la nostra vita 
come dono totale al Padre, se-
condo la propria vocazione, che 
ha in se stessa l’orma del Cristo 
missionario.

Così è possibile realizzare 
quello che Gesù ha detto a tutti: 
“Se il chicco in terra non muore 
non porta frutto; se muore porta 
frutto”. Grazie padre Sandro, do-
po tanti anni pensare a te è stato 
un dono.                                  ■

Elisabetta Pelucchi, 
saveriana di Cologno al Serio, 

è missionaria in Thailandia

LE FAMIGLIE DEI SAVERIANI IN FESTA
p. LEONARDO RAFFAINI, sx

Grazie, mamme e papà, fratelli e sorelle, nipoti e parenti dei save-
riani: grazie, per essere sempre vicini a noi. La vostra presenza nella 
tradizionale festa di fine maggio è per la comunità di Alzano un mo-
mento significativo, di vera comunione con tutti voi che fate parte 
della famiglia saveriana.

Anche quest’anno siete venuti numerosi ad allietare questo gior-
no che il calendario ha fatto coincidere con la solennità della Pente-
coste. Non potevamo scegliere festa migliore: lo Spirito che lancia gli 
apostoli all’evangelizzazione! Che bello poter salutare tutti e passare 
qualche momento insieme; in particolare i papà e le mamme, anche 
se già “su di età”, ancora arzilli e con tanta voglia di rivedere i pro-
pri figli lontani.

Ringraziamo il Signore di averli ancora qui e di poter esprimere lo-
ro ancora una volta la nostra riconoscenza per il grande dono che 
hanno fatto alla nostra famiglia missionaria: i loro figli donati per la 
missione.

La celebrazione eucaristica con i famigliari dei saveriani bergamaschi, 
nella festa della Pentecoste

Padre Sandro Caglioni, di Sforzatica di Dalmine, alla Casa Madre dei saveriani 
di Parma, con la mamma Rosa e la sorella Bianca
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In gita o in marcia, nella fraternità
Visitando la Venezia inedita                                                    p. FIORENZO RAFFAINI, sx

Ad accoglierci c’era fra Seba-
stiano, un amico dei saveriani. Con 
il suo modo sobrio ma vivace, ci 
ha introdotti nell’atmosfera france-
scana parlandoci del soggiorno di 
Francesco, approdato nell’isola nel 
1220, di ritorno dal suo viaggio in 
Medio Oriente, e accolto dal festo-
so canto delle rondini (il racconto 
del prodigio è narrato da san Bona-
ventura nella “Legenda maior”).

L’isola è molto antica. Venne 
donata all’ordine francescano da 
Jacopo Michiel nel 1233, e vi era 
già una chiesa dedicata al santo. 
Il suo nome è di origine popolare 
e risale alla prima metà del ‘400, 
quando venne abbandonata per 
oltre un ventennio a causa della 
insalubrità della laguna.

Sulla via del ritorno, abbiamo 
toccato Treporti, paese natale di 
mons. Dante Battaglierin, vesco-
vo saveriano in Bangladesh. Ab-
biamo attraversato le bocche del 
porto, osservando gli imponenti 
lavori del “Mose”. Il capitano 
ci ha fatto vedere su un maxi 
schermo un’animazione del fun-
zionamento delle dighe mobili 
che dovrebbero salvaguardare 
Venezia dalle grandi maree. 

Per tutti i partecipanti è stata 
l’occasione per conoscere uno 
scorcio inedito della sempre affa-
scinante Venezia, accompagnati 
da un caldo sole estivo e dalla 
bella sensazione che si prova na-
vigando in mezzo alla Laguna. ■

nche quest’anno è stata 
organizzata la tradizionale 

gita di primavera. Il 17 maggio 
siamo tornati a Venezia dove il 
professor Mario Carraro, amico 
e guida esperta, ci ha condotto 
alla scoperta di luoghi poco tu-
ristici, ma suggestivi. La gita ha 
avuto il suo momento spirituale 
più intenso nella visita all’isola 
di San Francesco del Deserto.

A
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sono seguite altrettante riflessio-
ni teologico-spirituali di mons. 
Michael Fitzgerald, già presi-
dente del pontificio Consiglio 
per il dialogo interreligioso e ora 
nunzio in Egitto. Tra i relatori: 
la saveriana Maria De Giorgi, 
missionaria in Giappone; don 
Giampiero Alberti di Milano; 
don Giuliano Zatti di Padova.

La conclusione è stata a due 
voci: la pastora battista Lidia 
Maggi, di Lodi, dal punto di 
vista ecumenico; don Giacomo 
Canobbio, di Brescia, dal punto 
di vista teologico. Il dialogo con 
i partecipanti è stato molto ser-
rato e interessante, sia al mattino 
sia al pomeriggio.

Seppure in maniera diversa, 
“Shinmeizan” e “Camminare in-
sieme” ci hanno indicato il cam-
mino necessario per maturare 
“buone pratiche” di dialogo: la 
spiritualità e la formazione. In-
somma, perché il dialogo sia ve-
ro, è necessario formarsi ad esso 
e nutrirsi spiritualmente. Non è 
un caso se le iniziative del gruppo 
“Camminare insieme” sono nate 
dalla preghiera insieme di alcune 
famiglie cristiane, e se il “Shin-
meizan” si presenta anzitutto co-
me un centro di preghiera.       ■

Chi è interessato agli “Atti 
del convegno”, può richiederli 
al nostro indirizzo di Brescia.                    

Convegno di “Missione Oggi”
Esperienze di dialogo interreligioso a Brescia   p. MARIO MENIN, sx      

atteggiamento che i cristia-
ni devono adottare verso le 

altre fedi o religioni è un proble-
ma antico, ma per molti secoli 
praticamente non è stato preso in 
seria considerazione. La chiesa 
cattolica ne ha parlato in manie-
ra esplicita e positiva nel conci-
lio Vaticano II (1962-1965).

Esperienze locali e globali
Lo storico incontro delle reli-

gioni per la pace, voluto e realiz-
zato ad Assisi nel 1986 da Gio-
vanni Paolo II, aveva confermato 
questo trend positivo. Il dram-
matico attentato alle torri gemel-
le di New York, l’11 settembre 
2001, da parte di alcune cellule 
dell’estremismo islamico, ha raf-
freddato e inquinato questi rap-
porti. Oggi il tema ha acquistato 
un’importanza tale da rendere ar-
dua la riflessione di chiunque si 
avventuri in questo argomento.

La rivista “Missione Oggi” ci 
ha provato il 9 maggio scorso 
con il suo tradizionale convegno 
annuale, non tanto dal punto di 
vista teorico, ma esperienziale, 
come dice bene il titolo: “Espe-
rienze di dialogo interreligioso. 
Intrecci formativi e spirituali”. 
I partecipanti erano 80, la mag-
gioranza dal nord Italia.

Due le esperienze di dialogo 
presentate: una “locale”, nata per 
necessità contingenti, dai pro-
blemi di convivenza tra cristiani 
e musulmani nella ricca provin-
cia di Modena, legata al gruppo 
“Camminare insieme” di Sas-
suolo-Fiorano; l’altra più “globa-
le”, nata dal carisma missionario 
dei saveriani, legata al centro di 
preghiera e dialogo interreligioso 
“Shinmeizan” in Giappone.

Spiritualità e formazione
Al racconto delle esperienze 

L’

Giovani, pace e non violenza
DIEGO PIOVANI

saveriani di Brescia hanno 
ospitato Giorgio Schultze, 

portavoce europeo della Marcia 
mondiale per la pace, che ha in-
contrato i giovani bresciani. A 
loro ha ribadito un’idea forte: la 
via della violenza non può più 
essere accettata. 

La Marcia della pace 2009 
partirà il 2 ottobre in Nuova Ze-
landa e si concluderà dopo tre 
mesi e oltre 150mila chilome-
tri di percorso sulle Ande argen-
tine. Non si tratta di un’utopia, 
ma di un’occasione per lancia-
re proposte concrete a cui dare 
voce. L’impegno dei marciatori 
è un atto simbolico per dire “no” 
alla guerra, alle armi, alla proli-
ferazione nucleare. 

Le adesioni all’iniziativa si 
stanno moltiplicando di giorno 
in giorno: festival, forum, con-
ferenze e altri eventi accompa-
gneranno il passaggio della mar-

I cia in centinaia di città. Le as-
sociazioni locali si stanno im-
pegnando perché anche Brescia 
non manchi all’appuntamento 
coinvolgendo proprio i giovani 
in questo cammino di speranza.

Sono sei gli obiettivi della 
Marcia: disarmo nucleare a li-
vello mondiale, ritiro delle trup-
pe di invasione dai territori occu-
pati, riduzione progressiva e pro-
porzionale delle armi convenzio-
nali, firma dei trattati di non ag-
gressione tra paesi, rinuncia dei 
governi a utilizzare le guerre co-
me metodo di risoluzione dei 
conflitti, rifiuto di ogni forma di 
violenza (fisica, economica, psi-
cologica, religiosa, sessuale).

Per informazioni: Tiziano Vol-
ta - cell. 348 1388576; e-mail: 
brescia@marciamondiale.org; 
sito internet: www.marciamon-
diale.org                                  ■

I bresciani in gita ammirano l’arte di lavorazione del famoso vetro di Murano

Nella foto di F. Raffaini nel 
nostro chiostro di San Cristo, 
vediamo (da sinistra) Mary 
Burton, p. Mario Menin, 
Roberto Cucchini

I “protagonisti” del convegno di “Missione Oggi” 2009, suor Maria De Giorgi e mons. 
Michael Fitzgerald, insieme a quattro studenti saveriani di teologia, venuti da Parma

Venerdì 15 maggio sono stati consegnati i premi e gli attestati agli studenti 
delle dieci classi vincitrici per i lavori inviati a conclusione della mostra “Sahel: 
piste nella sabbia, cammino di pace”, organizzata dai saveriani di Brescia. Gli 
studenti hanno usato varie tecniche: sbalzo su rame, plastici, cartelloni tematici, 
poesie e racconti. La cerimonia si è svolta nella chiesa di San Cristo, alla presenza 
di p. Mario Manin e dei volontari che hanno curato l’evento. La premiazione è 
stata un importante e affettuoso momento di scambio culturale. Grazie ai parte-
cipanti, e arrivederci alla prossima premiazione. (Grazia De Giuli)

VERITà E RICONCILIAZIONE 
La signora Mary Burton, nata in Argentina, ma dal 1961 residente 

con la famiglia a Città del Capo, in Sudafrica, ha trascorso alcuni gior-
ni in casa nostra, invitata da alcune organizzazioni bresciane a parlare 
sulla situazione delle donne e sui diritti umani, in vari incontri e ambi-
ti nella città di Brescia. Ha anche parlato alla conferenza del 26 mag-
gio, organizzata da vari organismi bresciani, tra cui i saveriani, nella 
sala delle Acli, in via Corsica.

Da molti anni Mary Burton è stata seriamente impegnata nella lotta con-
tro l’apartheid, e nel 1995 è stata nominata responsabile della commissione 
“Verità e riconciliazione”, che ha giocato un ruolo decisivo nel ristabilire la 
pace e la serenità sociale tra le persone - carnefici e vittime - in Sudafrica.

I suoi impegni sono tuttora indirizzati principalmente verso l’ambi-
to della giustizia, dei diritti umani, pari opportunità per tutti, buon 
governo e riconciliazione. Tutti sono rimasti colpiti dalla semplicità e 
dall’interiorità della signora Burton, che cerca di vedere in ogni situa-
zione gli aspetti positivi, per potenziarli e renderli operativi.
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adre Pierino Regazzoli, 
scomparso il 13 maggio 

nella casa saveriana di Desio (MI) 
all’età di 78 anni, era stato in Sar-
degna tre anni (dal 1965 al 1968), 
come primo rettore del ginnasio 
superiore di Cagliari. Gli alunni 
di allora e i loro genitori certa-
mente lo ricordano ancora, per la 
sua grande umanità e serenità.

Cinquant’anni di grazia
Alcuni giorni prima del giu-

bileo sacerdotale, padre Pierino 
aveva scritto alla signora Cri-
stina, chiedendo una preghiera. 
Con parole sobrie, egli faceva 
una breve sintesi della sua vita 
e del suo stato d’animo, pieno 
di riconoscenza e umiltà: “Cin-

P quanta anni di grazia e di amore 
misericordioso di Dio: i primi 
otto anni in Italia (Salerno e Ca-
gliari), poi in Burundi per 25 an-
ni, dove era mio desiderio resta-
re, ma non mi è stato possibile 
per motivi di salute. Ma la mia 
vocazione sacerdotale missiona-
ria continua, in maniera nuova 
ma non meno vera. In questo 
lungo percorso sacerdotale mis-
sionario devo mettere sull’altare 
della misericordia del Signore le 
mie fragilità, i miei limiti”.

Padre Pierino era un fedele con-
fessore, sempre disposto ad acco-
gliere i “penitenti” in casa e ad an-
dare nelle parrocchie vicine. Era 
il confessore delle suore Ancelle 
di carità e degli studenti del loro 

collegio; ogni martedì e venerdì 
si recava nel duomo di Desio. La 
gente sapeva e andava per il sa-
cramento della penitenza. Dopo 
l’annuncio della sua morte, per tre 
giorni, i “suoi fedeli” hanno posto 
una luce e un bel mazzo di fiori 
nel confessionale di p. Pierino.

Quel sorriso del Crocifisso...
Mons. Armando Cattaneo, vi-

cario dell’arcivescovo di Milano, 
è stato uno dei tanti preti che “ap-
profittavano” di p. Pierino per la 
confessione. In occasione del giu-
bileo sacerdotale, mons. Arman-
do gli aveva scritto una lettera, di 
cui riportiamo alcune frasi.

“Le confido che sentire il suo 
passo lento e pesante, che annun-
cia da lontano il suo arrivo, mi 
riempie di gioia. Spesso scopro 
nelle sue frasi riflessioni inedite e 
intuizioni sorprendenti e profon-
damente vere. Lei, si può dire, è 
nato missionario e lo fa ovunque, 
con naturalezza: in Burundi come 
in Italia; da giovane come da an-
ziano. Quando la incontro, mi fa 
venire in mente il Crocifisso sor-
ridente del castello di Xavier in 
Navarra. Un sorriso paterno e in-
tenso: fa capire che l’amore del 
Signore è sì pagato a caro prezzo 
sulla croce, ma è vincente e rac-
chiude una forza così grande da 
non aver paura della grande tribo-
lazione...”.                                  ■

Padre Regazzoli nella casa di Dio
Nel suo confessionale i fiori e una luce     p. VIRGINIO SIMONCELLI, sx         

25-28 AGOSTO: RITIRO SPIRITUALE
p. D. MARCONI, sx 

La convivenza estiva delle delegate è un’occasione di incontro e di 
formazione missionaria. Possono parteciparvi anche gli abbonati e 
amici delle missioni. Il ritiro si terrà presso la casa dei saveriani di Maco-
mer da martedì 25 agosto alle 11,30 fino a venerdì 28 dopo pranzo.

Rifletteremo sul tema, “La missione della chiesa in Africa”, con la 
guida del saveriano p. Tonino Melis di Tuili, missionario in Camerun-
Ciad ed esperto di cultura africana.  

Vi chiediamo di comunicarci la vostra partecipazione e quella dei 
vostri amici. Chi è impossibilitato a raggiungerci, ce lo faccia sapere 
per poter organizzare il trasporto. È gradita 
la presenza anche di un solo giorno, per chi 
non può partecipare tutto il tempo.

Altri appuntamenti 
importanti da segnare

• Il “Mission day” per i giovani 
di tutta la Sardegna si terrà a 
Macomer domenica 13 set-
tembre.

• Il ritiro delle dele-
gate della zo-
na di Cagliari 
è previsto per 
martedì 29 set-
tembre nella 
casa di Quartu 
Sant’Elena.

Un bel pellegrinaggio a Sardara
Santa Mariaquas, sorgente della Grazia       p. DINO MARCONI, sx

gli altri saveriani e don Sandro, 
parroco di Guasila. Padre Giusep-
pe Marzarotto ha svolto il servizio 
fotografico della giornata.

Il girotondo con le bandiere
Sono state consegnate ai par-

tecipanti le bandiere dei paesi 
dove lavorano i saveriani; le 
bandiere ci hanno guidato nel 
girotondo attorno al santuario, 

come si usa fa-
re in Sardegna. 
Nella preghiera 
dei fedeli, ab-
biamo recitato 
le preghiere alla 
Madonna mis-
sionaria con un 
cammino pro-
cessionale sul 
prato attorno al-
la chiesa di San-
ta Mariaquas.

 La dottoressa 
Palmas, medico 
volontario in 

Africa, ha iniziato con la preghie-
ra di invocazione a Maria perché 
ci  protegga nel cammino della 
nostra vita e ci insegni la strada 
dell’amore nel servizio ai fratelli 
che sono nel bisogno. Le mam-
me dei saveriani sardi Gigi Pin-
na, Marco Milia e Salvatore De-
iana hanno letto la preghiera alla 
“Madonna della strada”, che ha 
accompagnato Gesù da Nazareth 
al calvario nel cammino della sua 
vita e che oggi guida i missionari 
del vangelo nel mondo.

Le preghiere per i continenti
La cognata di p. Casula ha let-

to la preghiera a Maria Ausilia-
trice per i cristiani cinesi, come 
ha richiesto papa Benedetto, e 
per ricordare il lavoro dei pri-
mi saveriani in Cina, in attesa 
di una nuova comunione spiri-
tuale. La saveriana messicana 
Olivia, che è stata missionaria in 
Brasile e ora lavora in Sardegna, 
ci ha ricordato l’America latina 
con la preghiera alla “Madonna 
di Guadalupe”, perché tutti i cri-
stiani d’America scoprano la lo-
ro vocazione a costruire il regno 
di Dio e a conformare la loro vi-
ta agli insegnamenti di Gesù.

Padre Roberto, con l’invoca-
zione alla Madre di Dio, “Pro-
tettrice dell’Africa”, ha chiesto il 
dono della pace e della giustizia 
per il continente nero, perché i 

nizzato un pullman di amici da 
Cagliari e Macomer per accom-
pagnare i pellegrini; altri sono ve-
nuti con mezzi propri. Abbiamo 
continuato la buona tradizione di 
trovarci nel mese di maggio in 
preghiera con Maria, per invoca-
re la sua protezione sul lavoro dei 
missionari nel mondo. Ha presie-
duto la celebrazione il rettore dei 
saveriani p. Pierluigi Felotti con 

l 28 maggio si è svolto il 
pellegrinaggio missionario 

mariano degli amici e delle dele-
gate dei saveriani al santuario di 
Santa Mariaquas a Sardara, do-
ve è venerata la Vergine delle ac-
que, nominata nel 1981 patrona 
della diocesi di Ales e Terralba. 
Il paese di Sardara, tra l’altro, ha 
dato vari saveriani alle missioni.

Per l’occasione abbiamo orga-

cristiani illuminati dalla grazia 
di Gesù siano lievito delle nuove 
società civili africane. Ha prega-
to anche perché il secondo sino-
do dei vescovi per l’Africa porti 
il contributo evangelico e sociale 
della chiesa a tutti i popoli afri-
cani. Padre Nicola, un pugliese 
che ha conservato la cittadinanza 
indonesiana, ha pregato per i cri-
stiani dell’Oceania perchè “Ma-
ria Stella del mare” conduca tutti 
i popoli che vivono sull’oceano 
al porto sicuro del regno di Dio.

Un aiuto all’Amazzonia
Il canonico Lorenzo Tuveri, 

rettore del santuario, alla fine 
della celebrazione eucaristica, 
ha distribuito a tutti i nostri pel-
legrini l’immagine di Santa Ma-
riaquas, venerata nel santuario.

Il pranzo è terminato con 
l’estrazione dei premi della sot-
toscrizione per sostenere l’attivi-
tà catechistica di p. Antonius Tri, 
un saveriano indonesiano che la-
vora in Amazzonia. Il lavoro dei 
missionari italiani continua ora 
anche attraverso l’opera dei sa-
veriani di altre nazionalità, con 
la protezione di Maria Aiuto dei 
cristiani e Regina degli aposto-
li. Santa Mariaquas sia anche 
per noi saveriani una sorgen-
te di grazia per il nostro lavoro 
di missionari in Sardegna e nel 
mondo intero.                          ■      

I

Delegate, amici e parenti dei 
saveriani tutt’insieme con 
le bandiere dei continenti 
durante il pellegrinaggio 

mariano a Sardara

P. Pierino Regazzoli 
con la nipote Anna, 
il 1° maggio 2009 a 

Desio durante la festa 
dei genitori e fami-
gliari dei missionari

Padre Dino Marco-
ni con due delega-

te missionarie 

I pellegrini hanno partecipa-
to con devozione all’Eucari-
stia, nel santuario di Santa 
Mariaquas a Sardara
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Un incontro per... ringiovanire 
A Parma con il Conforti sulle orme di Paolo   p. DANTE VOLPINI, sx

si sono trovati nella casa madre 
dei saveriani a Parma sabato 25 
aprile.

Un’accoglienza gioiosa
All’incontro hanno partecipa-

to in tanti. Il salone di Parma si 
è riempito di giovani dai venti ai 

è ancora molto spirito 
missionario nei giovani 

formati da p. Gesuino e p. Rosa-
rio, da p. Luciano e p. Lino, solo 
per fare qualche nome. Proprio 
per incontrare questi saveriani 
e per incontrarsi tra loro, alcuni 
giovani - un po’ più cresciuti - 

C’

La festa dei benefattori   
“Grazie per aver partecipato con noi”     p. SANDRO PARMIGGIANI, sx

omenica 26 maggio ab-
biamo celebrato la festa, 

ormai tradizionale, con i nostri 
amici più cari, coloro che col-
laborano generosamente con le 
iniziative dei saveriani, sia in Ita-
lia che all’estero. Come sempre, 
abbiamo iniziato con la Messa, 
presieduta da p. Pilade Rossini. I 
canti sono stati guidati dal nostro 
grande amico e insigne benefat-
tore Piero Barbieri e dal suo coro 
di Corte de’ Frati. 

In Sierra Leone 
con p. Pilade

Padre Pilade Rossini è l’ulti-
mo arrivato nella comunità sa-
veriana di Cremona. Il prossimo 
25 ottobre festeggerà il 50° di 
sacerdozio. Aveva già lavorato 
a Cremona come insegnante e 
come economo della comunità. 
Oltre ad aver prestato servizio in 
diverse comunità saveriane d’Ita-
lia, p. Pilade è stato missionario 
per molti anni in Sierra Leone.

Ha scritto un bel libro sul 
dramma dei bambini-soldato dal 
titolo: “La guerra è il mio pane”. 
La gente ha ascoltato commossa 
i racconti delle atrocità commes-
se, delle sofferenze interminabi-
li vissute dalla popolazione, dai 
missionari e dalle suore. Nella 
Messa abbiamo pregato special-
mente per loro, ricordando i mis-
sionari, i benefattori defunti e le 
loro famiglie.

I premi della solidarietà
Dalla chiesa siamo poi passati 

nel salone per l’attesa estrazione 
dei biglietti della sottoscrizione. 
I premi erano più numerosi e ap-
pariscenti del passato, compresi 
quelli di consolazione. Quasi tutti 
sono stati ritirati; chi non l’ha fatto 
ancora può controllare se fa parte 
dell’elenco pubblicato sotto.

Padre Mario Diotto ci ha fatto 
dono della sua attiva partecipa-
zione con l’inseparabile fisar-
monica, i canti e le facezie, che 
hanno rallegrato i presenti. Alla 
fine siamo passati in refettorio 
per il rinfresco e le ultime alle-
gre conversazioni.

Ringraziamo di cuore tutti i 
partecipanti, specialmente quelli 
venuti da lontano: Cinisello Bal-
samo (MI), Rudiano (BS), Vero-
lavecchia (BS) e dai paesi fuori 
Cremona. Estendiamo il nostro 
“grazie” sincero anche agli as-
senti a causa di impegni vari, 
bloccati dall’età o da acciacchi 
d’ogni tipo. 

A tutti, giungano i nostri frater-
ni saluti. Arrivederci presto!   ■

D

CALENDARIO GAMS
A settembre riprendiamo gli in-

contri mensili con i gruppi di amici 
dei missionari saveriani (GAMS). Pre-
ghiamo per le vocazioni e per i mis-
sionari; ci informiamo sulle missioni 
e sui popoli del mondo. Pregare in-
sieme vale più che pregare da soli, 
come ci ha insegnato Gesù: “Dove 
due o tre sono raccolti nel mio no-
me, là io sono in mezzo a loro!”.

Ritagliate e conservate questo “ca-
lendario”. Venite a pregare con noi 
missionari a Cremona, a Manerbio, 
a Viadana. Se non potete partecipa-
re, unitevi a noi spiritualmente. Per 
informazioni, chiamate p. Sandro al 
333 9616935

quarant’anni. Arrivavano da varie 
parti del nord Italia: Brescia, Cre-
mona, Milano, Parma, Venezia e 
Vicenza. Nessuno ancora con i 
capelli bianchi e tutti con l’obiet-
tivo di rispolverare… la gioventù. 
Alcuni sono fidanzati, altri hanno 
portato con sé i figli, altri ancora 

li hanno lasciati dai nonni.
Ricordo alcuni nomi di cre-

monesi: Anita e Paolo, Stefano e 
Donatella con i tre figli, Andrea 
con i tre figli, Renato con i due 
figli, Giovanna e Marino con il 
figlio, Elena e Andrea, Daniela 
e Giampi. Anche altri invitati 
hanno manifestato un forte desi-
derio di esserci. Erano presenti 
anche vari saveriani che sono 
stati vicini a questi giovani e li 
hanno guidati per un tratto della 
loro vita. L’accoglienza è stata 
un vero momento di gioia.

Riflessioni e visite
Il tema dell’incontro era: “Con 

Conforti sulle orme di Paolo”. 
Dopo l’introduzione di un save-
riano, sono stati proprio sei giova-
ni laici a spiegare il significato di 
sei “parole” di Paolo, commenta-
te dal beato Conforti: Vocazione, 
Gesù, Crocifisso, Risorto, Missio-
ne, Cristo cuore del mondo.

Hanno poi aggiunto la propria 
testimonianza di vita. “Le testi-
monianze hanno aiutato a far ri-
nascere in ciascuno il desiderio di 
una vita cristiana vissuta con in-
tensità e coerenza”, ha commen-
tato Daniela Cabrini, originaria 
di Solarolo Monasterolo (CR), 
dove è custodito un dipinto con 
Anania che battezza san Paolo.

Dopo il pranzo, si sono tutti 
trovati nel santuario del bea-
to Conforti, con la spiegazione 
dell’esperto p. Ermanno Ferro. 
Poi, in tre gruppi hanno visitato il 
museo cinese, il museo etnologico 

e l’esposizione delle memorie del 
Conforti e dei missionari martiri.

Il desiderio di ritrovarsi
L’incontro si è concluso con 

la santa Messa ben preparata e 
partecipata con gioia sorpren-
dente da laici e missionari. Padre 
Carlo Girola, consigliere gene-
rale dei saveriani, concludendo 
la giornata ha messo in luce la 
preziosità della vocazione: “La 
nostra vita non è per noi, ma per 
gli altri”.

Daniela ha commentato: “Ri-
trovare p. Luciano e p. Rosario, 
che ci hanno aiutato tanto in 
passato, ha ravvivato il senso di 
riconoscenza per tutto ciò che 
di importante ci hanno consen-
tito di sperimentare e conoscere 
negli anni giovanili, formando le 
nostre coscienze. Ci hanno fatto 
sperimentare un Dio vicino, pre-
sente in ciascuno; ci hanno mo-
strato un Padre che ci ama e che 
è presente in mezzo a noi, se noi 
ci amiamo come fratelli”. Poi ha 
aggiunto: “In noi è nato il desi-
derio di ritrovarci anche con i 
tanti che non hanno potuto veni-
re a Parma. Saranno le occasioni 
giuste per ossigenarci attraverso 
un incontro che tenga vivo lo 
spirito missionario e ci permetta 
di condividere le esperienze di 
vita cristiana che viviamo ogni 
giorno”.

Uno dei bei frutti dell’anno 
paolino è proprio questo: giovani 
che vibrano, o tornano a vibrare 
per le missioni.                        ■

Biglietti estratti

1° premio 	 Annalina Ferrari - Cremona
2° premio 	 Edda D’Adda - Cremona
3° premio 	 Clementina Chiozzi - Casaletto di Viadana (MN)
4° premio 	 Roberto Lucini Paioni - Pizzighettone
5° premio 	 Luisa Lazzari Ongari - Persichello
6° premio 	 Mario Stroppa - Cremona
7° premio 	 Luciano Lussignoli - Pieve d’Olmi
8° premio 	 Domenica Brusinelli - Manerbio (BS)
9° premio 	 Maria Aglio - Cremona
10° premio 	 Isella Fioretti - Cremona
11° premio 	 Rosalba Teragnoli ved. Guerrini - Cremona
12° premio 	 Gino Milani - Cittadella (PD)
13° premio 	 Nella Beccari - Cremona
14° premio 	 Mario Davini - Vescovato
15° premio 	 Isella Fioretti - Cremona

GAMS di Manerbio
2° martedì del mese

(ore 15 in via Crocifissa di 
Rosa, ore 16 Casa di riposo)

 2009
   8 settembre	  ore 15,00
 13 ottobre	  ore 15,00
 10 novembre	  ore 15,00
 15 dicembre	  ore 15,00

 2010
 12 gennaio	  ore 15,00
   9 febbraio	  ore 15,00
   9 marzo	  ore 15,00
 13 aprile	  ore 15,00
 11 maggio	  ore 15,00
  8 giugno	  ore 15,00

GAMS di Cremona
2° mercoledì del mese

2009
   9 settembre	   ore 15,30
 14 ottobre	   ore 15,30
 11 novembre	   ore 15,00
   9 dicembre	   ore 15,00

2010
 13 gennaio	   ore 15,00
 10 febbraio	   ore 15,00
 10 marzo	   ore 15,00
 14 aprile	   ore 15,30
 12 maggio	   ore 15,30
   9 giugno	   ore 15,30

GAMS di Viadana1° martedì del mese
2009

  1 settembre	   ore 20,30  6 ottobre	   ore 20,30  3 novembre	   ore 20,30  1 dicembre	   ore 20,30

2010
  5 gennaio          ore 20,30  2 febbraio	   ore 20,30  2 marzo	   ore 20,30  6 aprile	   ore 20,30  4 maggio	   ore 20,30  1 giugno	   ore 20,30

Giovani, laici e famiglie insieme, all’incontro nella casa madre dei saveriani a Parma

La Messa celebrata 
da p. Pilade Rossini 

durante la festa degli 
amici benefattori, 

nella casa saveriana 
di Cremona
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E la festa continua...
Giancarlo, l’amico in cielo     

lmeno una volta l’anno, in 
tutte le comunità saveriane 

d’Italia viene organizzato il bel ra-
duno della grande famiglia “allar-
gata”: i figli missionari e tutti i lo-
ro famigliari, insieme, per veder-
si, raccontarsi, pregare e passare 
qualche ora di fraternità. A Desio, 
la grande adunata dei famigliari 
è avvenuta lo scorso 1° maggio, 
presente anche il compianto p. 
Pierino Regazzoli, che Dio ha 
chiamato a sé il 13 maggio.

Attraverso le fotografie, vi 
facciamo conoscere alcuni vol-
ti e le loro storie. 

Ogni anno da Paina arriva 
puntuale il signor Luigi Mau-

ri che, con i suoi 94 anni ben 
portati, può essere considerato 
il “decano” di tutti i genitori, 
parenti e amici dei missionari 
saveriani. Luigi è il genitore di 
p. Giuseppe Mauri, morto in un 
incidente stradale in Mozambico 
cinque anni fa. Nella foto è con 
la mamma di Anna Vergani, mis-
sionaria saveriana in Ciad.

Di Luigi, così come di tanti al-
tri nostri genitori, posso raccon-
tare l’esempio e la fede che ca-
ratterizzano la loro vita. Alla sua 
veneranda età, il sig. Luigi vie-
ne a trovarci a Desio con la sua 
macchinina. Siccome non è ca-
pace di stare fermo, si dà sempre 

A da fare con iniziative missionarie 
di cui porta i frutti. Tutto quel-
lo che raccoglie serve per aiutare 
tante missioni nel mondo. Gli di-
ciamo “grazie” per l’esempio di 
costanza e per l’affetto paterno 
verso i saveriani e la missione. 

Padre Alfonso Oprandi - nel-
la foto con mamma Luigia - è 
pronto a partire e tornare nella 
missione del Bangladesh. Era 
rientrato in Italia otto anni fa per 
cure, e soprattutto per assistere 
i genitori malati, specialmente 
il papà, defunto lo scorso anno. 
Come sempre, p. Alfonso è stato 
attivo ed esplosivo nei suoi in-
numerevoli servizi alla comuni-
tà brianzola di Cavenago e alla 
missione del Bangladesh.

Delle sue iniziative originali 
ricordiamo il coinvolgimento 
di medici e chirurghi italiani 
che ogni anno impiegano le lo-
ro ferie per andare tra la gente 
del Bengala, dove si prodigano 
nell’assistenza sanitaria ed effet-
tuano interventi chirurgici deli-
cati e specializzati, difficilmente 
possibili negli ospedali locali. 
Sono ormai varie decine i me-
dici e i fisioterapisti che parteci-
pano a questa importante espe-
rienza umanitaria, iniziata da p. 

I famigliari dei saveriani in festa 
Immagini di una giornata speciale a Desio p. CLAUDIO CODENOTTI, sx

Alfonso. Sulla stessa scia sono 
nate altre associazioni di medici 
che ne ricalcano le modalità e la 
generosità.

Grazie, padre Alfonso, per la 
collaborazione nell’animazione 
missionaria del decanato di Vimer-
cate. Buon viaggio e buon lavoro!                                                                      

Durante la festa dei famiglia-
ri non sono mancati i momenti 

di intrattenimento. Protagonisti 
sono stati p. Claudio Mantovani 
con le sue strabilianti magie e 
Virginio Gatto, papà di p. Sante, 
che ha intrattenuto tutti i presenti 
con le note della sua fisarmonica. 
Li ringraziamo, perché anche di-
vertimento e buona musica sono 
due ingredienti fondamentali di 
ogni festa.                                ■

I LAICI S’INCONTRANO A PARMA
p. C. CODENOTTI, sx

Anche Desio era presente a Parma al primo incontro del laicato sa-
veriano del nord Italia, tenutosi il 25 aprile. Dalla foto sembrano po-
chini, ma sono solo i rappresentanti delle decine di amici - giovani e 
adulti, genitori e figli, volontari e benefattori - che frequentano le co-
munità saveriane e le sostengono in tanti modi, secondo l’età, le pos-
sibilità e le capacità che li caratterizzano.

È stata un’esperienza unica e gradita, tanto che il racconto dei 
protagonisti ha già contagiato molti altri, fiduciosi di poter vivere 
anch’essi l’esperienza di tale raduno. L’accoglienza ricevuta nella no-
stra casa madre e l’organizzazione impeccabile del laicato saveriano 
hanno dato argomenti da trattare e condividere lungo il viaggio di 
ritorno verso casa.

Alcuni hanno potuto visitare per la prima volta i “luoghi saveria-
ni”: le memorie del Conforti e dei saveriani in Cina, il museo cinese e 
il museo etnografico. Nel frattempo, sono già aperte le iscrizioni per 
il prossimo raduno. Fatevi avanti!

A Parma, il gruppo di Desio formato da volontari amici e laici saveriani

Mamma Angela Vergani, a sinistra, e papà Luigi Mauri

Padre Alfonso 
Oprandi e 

mamma Luigia

Padre Claudio Mantovani, 
“lo sceriffo” incantatore!

Il signor Virginio Gatto
 alla fisarmonica

Padre Claudio Codenotti e i saveriani della 
comunità di Desio celebrano la Messa con i fa-
migliari, il 1° maggio scorso; a destra c’è anche 
il compianto p. Regazzoli che ci ha lasciato il 
13 maggio.

Giancarlo Bellotti di Seveso, il tutto fare di 
“Rete speranza”, che in molti modi e occasioni 
aveva per tutti un aiuto e un gesto di incorag-
giamento, ci ha lasciati ancora nel fiore dei suoi 
53 anni. Si aggiunge alla schiera degli amici che 
ci precedono in cielo, per aiutarci dall’alto. L’ab-
biamo visto in piedi fino all’ultimo momento, 
impegnato più a dare l’esempio che a dire pa-
role. Siamo certi che non ci farà mancare la sua 
carica e provvidenza.
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Brasiliani e friulani a confronto
Una carica d’entusiasmo dall’Amazzonia     p. DOMENICO MENEGUZZI, sx

NUOVO LOOK PER LA CASA
p. D. MENEGUZZI, sx

Nel mese scorso c’è stata un po’ di confusione nella casa dei saveria-
ni di via Monte San Michele, a Udine. Dopo oltre trent’anni da quan-
do è stata costruita, abbiamo sentito il bisogno di fare alcuni “ritoc-
chi”, dovuti all’usura provocata dal tempo.

Abbiamo dovuto lucidare il parquet di tutte le stanze, perché era 
ridotto davvero male. Non è stato semplice sgomberare le stanze che 
occupavamo, portar via ogni cosa e poi rimetterla dentro per tornarvi 
ad abitare. Ma ne è valsa la pena: il pavimento tirato a lucido invitava 
a rientrare e a superare le difficoltà... dell’operazione.

Anche l’esterno è stato ritoccato, perché ormai i marciapiedi lascia-
vano passare l’acqua che poi si infiltrava nelle pareti. I lavori esterni 
sono stati eseguiti dalla ditta dei fratelli del saveriano p. Carlo di So-
pra che si trova in Sierra Leone. Tutti hanno lavorato con passione e 
con arte. Vedere per credere!

La vocazione di catechista
Un progetto comune per la diocesi                 CLAUDIA LOZZA       

Forni di Sopra è un ridente 
paese circondato dalle prime 
montagne dolomitiche. Padre 
Renzo Bon, saveriano con più 
di 30 anni di vita missionaria in 
Congo, ha accettato l’invito di 
mons. Alfredo Battisti di guida-
re la parrocchia. Lo fa con au-
tentico spirito missionario. Una 
sua catechista ci parla della sua 
“vocazione”.

ssere catechista significa 
rendere concreto l’invisi-

bile, seguire l’unica Parola che 
dà un senso alla vita. È pregare 
e ringraziare per il dono della 
vita, è essere perseveranti anche 
quando ci sono difficoltà, è ave-
re attenzione ai piccoli, ai poveri 
e ai malati. Mi mette in relazio-

ne con gli altri, perché Dio si è 
messo in relazione con noi.

“La trasmissione 
della fede”

Oggi i bambini vogliono co-
noscere, domandano tante cose 
e le catechiste devono seguire un 
percorso di formazione per fare 
bene il loro lavoro. In pratica, 
per insegnare utilizziamo diversi 
strumenti e mezzi: schede, foto-
grafie, immagini, film, quiz…

Il nostro vescovo mons. Pie-
tro Brollo ha voluto che in tut-
ta la diocesi si svolga un tema 
comune, scandito in tre anni: “la 
trasmissione della fede”. Valo-
rizziamo i rapporti con i geni-
tori dei ragazzi, per collaborare 
all’educazione religiosa; cer-

E

chiamo di vedere nella fragilità 
un’opportunità per avvicinarci 
agli altri; diamo importanza alla 
domenica come giorno in cui la 
comunità è convocata da Dio.

Il catechismo è solo una parte 
di questo progetto che impegna 
tanti altri animatori e animatrici, 
in diversi ambiti: giovani, fa-
miglie, liturgia, comunicazioni, 
Caritas... Per ogni ambito c’è un 
referente zonale.

Una fede vissuta
Tutti svolgiamo una “missio-

ne” in questa nostra terra. La 
gente parla la stessa lingua, ma 
non vive nella stessa maniera. 
Oggi si parla molto di libertà e 
di felicità. I nostri ragazzi hanno 
di tutto e di più, ma sono dav-
vero felici? Il nostro compito è 
trasmettere la gioia di essere cri-
stiani con l’amore gratuito verso 
il prossimo. Nella nostra attività 
di insegnamento cerchiamo di 
testimoniare un impegno e un 
entusiasmo capaci di trasmettere 
una fede vissuta e non costruita.

Sempre più spesso mi convin-
co che Gesù sceglie i suoi col-
laboratori come ha fatto con san 
Paolo. Anche noi non siamo con 
i nostri ragazzi per caso, ma per 
sua santa volontà. Ed è bello 
quando, all’inizio e alla conclu-
sione dell’anno catechistico, ci 
incontriamo tra catechiste e con 
ragazzi e ragazze di parrocchie 
vicine per stare insieme, cono-
scerci, dialogare e pregare.     ■

di ottimismo e di allegria con i 
loro balletti e con il loro modo 
di relazionarsi con la gente, pur 
non conoscendo la lingua italia-
na. Il loro motto era, “Danzando 
e cantando con amore, per co-
struire un mondo migliore”.

Febbre… brasiliana
La gente è stata soddisfatta 

della loro visita e del messaggio 
di serenità che hanno saputo in-
fondere nella gente che ha par-
tecipato agli incontri. Il direttore 
di una scuola, presso la quale si 
sono esibiti, ha detto che i ra-

gazzi della “Pastoral do menor” 
hanno saputo coinvolgere tutti 
gli studenti, compresi alcuni che 
avevano una certa difficoltà di 
relazione: “È stato un vero mi-
racolo!”, ha esclamato.

In poco più di tre settimane 
passate in Italia questi ragazzi 
hanno contagiato molte comuni-
tà parrocchiali nelle città di Cre-
mona, Belluno, Milano, Berga-
mo, Verona, Parma e Udine. A 
loro il nostro grazie per quello 
che ci hanno donato: il gusto del-
la vita in un’esplosione di gioia e 
di entusiasmo.                         ■

nche quest’anno ha fatto 
la sua comparsa il gruppo 

della “Pastoral do menor”, che 
si occupa della pastorale per i 
ragazzi della diocesi di Abaete-
tuba, nel nord del Brasile. Qui 
lavorano anche alcuni saveriani 
friulani. Erano nove ragazzi e 
nove ragazze, tra i 10 e i 17 anni, 

A accompagnati da sei formatrici.

Ballando e cantando, 
per un mondo migliore
Questo gruppo fa parte di un 

progetto pastorale che la chiesa 
di Abaetetuba sta realizzando 
per evitare che i ragazzi finisca-
no sulla strada. L’obiettivo è da-

re loro dignità, facendo crescere 
la loro autostima e invogliandoli 
ad andare a scuola con regolari-
tà.

In Friuli sono stati ospiti per 
quattro giorni nella parrocchia di 
“Gesù Buon Pastore”, in via Di 
Giusto a Udine. Da qui si sono 
spostati per incontrarsi con le 

comunità e le scolare-
sche di Tolmezzo, di 
Rivignano e di Teor. 
La giornata conclu-
siva è avvenuta di 
domenica, con la ce-
lebrazione dell’Euca-
ristia nella chiesa del 
“Buon Pastore” e, nel 
pomeriggio, con lo 
spettacolo di balletti 
tipici del nord Brasile, 
durato quasi due ore e 
mezza.

I ragazzi hanno sa-
puto dare una carica 

A Forni di Sopra si respira davvero un’aria fresca e pulita che facilita 
la distensione, ma anche l’incontro con il Signore

Lo spettacolo in onore della Madonna, con danze e balli tipici brasiliani, messo in scena dai 
ragazzi della “Pastoral do menor” di Abaetetuba, durante la loro permanenza in Friuli

Il gruppo di ragazzi e ragazze, e le accompagnatrici, davanti alla basilica 
di S. Marco a Venezia
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In occasione della festa del-
la Visitazione, a cui s’ispira la 
congregazione delle saveriane, 
le missionarie più giovani della 
comunità di Oristano hanno illu-
strato il carisma e la figura della 
loro fondatrice, madre Celestina 
Bottego. Chi desidera conoscerla 
meglio, può mettersi in contatto 
con le saveriane (0783 72578).

hi sa le cose e conosce 
il momento giusto è Dio 

Padre. È il Padre, con Gesù e lo 
Spirito Santo, il vero protagonista 
della missione. Lo sapevano bene 
padre Giacomo Spagnolo e madre 
Celestina Bottego, che insieme 
hanno fondato la famiglia delle 
missionarie di Maria - saveriane.

Dio è il vero protagonista
Quando p. Giacomo ha inizia-

C

to a capire che Dio gli chiede-
va di fondare la congregazione 
femminile della famiglia save-
riana, si è messo in movimento 
per cercare una persona adatta, 
finché ha fatto la proposta a Ce-
lestina Bottego, che però rifiutò, 
perché non si sentiva adeguata a 
quello scopo.

Passò quasi un anno tra quel 
“no” e il “sì”! Ma p. Giacomo 
aveva continuato ad aspettare, 
cercando di seguire unicamen-
te la volontà di Dio. Fece solo 
un passo molto discreto. In oc-
casione della Pasqua, le mandò 
una cartolina con l’immagine 
del Crocifisso e solo una parola 
scritta: “Tutto!”. Questa parola 
- “Tutto!” - scosse madre Cele-
stina nel profondo, fino a farle 
dire: “sì”.

In seguito, i due hanno con-
tinuato ad 
agire in-
sieme con 
lo stesso 
m e t o d o : 
“Lasciarsi 
c o n d u r r e 
dal Signo-
re ,  passo 
dopo passo, 
attraverso le 
c i rcos tan-
ze”. Ma non 
è stata un’at-
tesa passi-
va. Hanno 
i m p a r a t o 

a riconoscere la volontà di Dio 
nei fatti e nelle circostanze della 
loro vita, lasciando che fosse Lui 
il vero protagonista.

Il suo patrimonio spirituale
Madre Celestina era una donna 

dal portamento nobile, ma sem-
plice e umile. Diceva: “La bontà 
che conquista e fa i miracoli ha 
bisogno di essere appoggiata su 
un fondamento: l’umiltà”. Nei 
suoi pensieri, nelle sue parole, 
nelle sue azioni c’erano sempre 
mitezza e dolcezza.

Anche la gioia era per lei un 
elemento fondamentale: “La 
gioia è il termometro della nostra 
bontà; dobbiamo essere ovunque 
apostoli della gioia. Siate ottimi-
ste, lasciate cadere ciò che può 
turbare, e tutto andrà bene… Se 
l’allegria non manca, vuol dire 
che non mancano la fede e la 
carità”.

Di madre Celestina la save-
riana Irma Gabbi ha detto: “Era 
una fonte che sprigionava vita; 
faceva del bene a tanti. La ricor-
do molto buona, molto cara. Do-
po aver parlato con lei, si stava 
bene per un bel po’...”. 

Le persone che in vita fanno 
del bene - come mons. Confor-
ti, p. Giacomo Spagnolo e madre 
Celestina - anche dopo la morte 
continuano a vivere. La loro te-
stimonianza e il loro patrimonio 
spirituale continuano a trasmet-
tere ai loro figli e figlie spirituali 
la forza e la luce per vivere i va-
lori del vangelo.                      ■	

La bontà che conquista     OLIVIA LOMELì  
Il “sì” di madre Celestina Bottego                       

25-28 AGOSTO: RITIRO SPIRITUALE
p. D. MARCONI, sx 

La convivenza estiva delle delegate è un’occasione di incontro e di 
formazione missionaria. Possono parteciparvi anche gli abbonati e 
amici delle missioni. Il ritiro si terrà presso la casa dei saveriani di Maco-
mer da martedì 25 agosto alle 11,30 fino a venerdì 28 dopo pranzo.

Rifletteremo sul tema, “La missione della chiesa in Africa”, con la 
guida del saveriano p. Tonino Melis di Tuili, missionario in Camerun-
Ciad ed esperto di cultura africana.  

Vi chiediamo di comunicarci la vostra parteci-
pazione e quella dei vostri amici. Chi è impos-
sibilitato a raggiungerci, ce lo faccia sapere 
per poter organizzare il trasporto. È gradita 
la presenza anche di un solo giorno, per chi 
non può partecipare tutto il tempo.

Altro appuntamento 
importante da segnare

Il “Mission day” per i giovani 
della Sardegna si terrà a Ma-
comer domenica 13 set-
tembre.

Per informazioni, contatta-
re: p. Roby 340 4914261; 
e-mail: robyfoot@yahoo.it

Un bel pellegrinaggio a Sardara
Santa Mariaquas, sorgente della Grazia       p. DINO MARCONI, sx

gli altri saveriani e don Sandro, 
parroco di Guasila. Padre Giusep-
pe Marzarotto ha svolto il servizio 
fotografico della giornata.

Il girotondo con le bandiere
Sono state consegnate ai par-

tecipanti le bandiere dei paesi 
dove lavorano i saveriani; le 
bandiere ci hanno guidato nel 
girotondo attorno al santuario, 

come si usa fa-
re in Sardegna. 
Nella preghiera 
dei fedeli, ab-
biamo recitato 
le preghiere alla 
Madonna mis-
sionaria con un 
cammino pro-
cessionale sul 
prato attorno al-
la chiesa di San-
ta Mariaquas.

 La dottoressa 
Palmas, medico 

volontario in Africa, ha iniziato 
con la preghiera di invocazione a 
Maria perché ci  protegga nel cam-
mino della nostra vita e ci insegni 
la strada dell’amore nel servizio ai 
fratelli che sono nel bisogno. Le 
mamme dei saveriani sardi Gigi 
Pinna, Marco Milia e Salvatore 
Deiana hanno letto la preghiera al-
la “Madonna della strada”, che ha 
accompagnato Gesù da Nazareth 
al calvario nel cammino della sua 
vita e che oggi guida i missionari 
del vangelo nel mondo.

Le preghiere per i continenti
La cognata di p. Casula ha let-

to la preghiera a Maria Ausilia-
trice per i cristiani cinesi, come 
ha richiesto papa Benedetto, e 
per ricordare il lavoro dei pri-
mi saveriani in Cina, in attesa 
di una nuova comunione spiri-
tuale. La saveriana messicana 
Olivia, che è stata missionaria in 
Brasile e ora lavora in Sardegna, 
ci ha ricordato l’America latina 
con la preghiera alla “Madonna 
di Guadalupe”, perché tutti i cri-
stiani d’America scoprano la lo-
ro vocazione a costruire il regno 
di Dio e a conformare la loro vi-
ta agli insegnamenti di Gesù.

Padre Roberto, con l’invoca-
zione alla Madre di Dio, “Pro-
tettrice dell’Africa”, ha chiesto il 
dono della pace e della giustizia 
per il continente nero, perché i 

nizzato un pullman di amici da 
Cagliari e Macomer per accom-
pagnare i pellegrini; altri sono ve-
nuti con mezzi propri. Abbiamo 
continuato la buona tradizione di 
trovarci nel mese di maggio in 
preghiera con Maria, per invoca-
re la sua protezione sul lavoro dei 
missionari nel mondo. Ha presie-
duto la celebrazione il rettore dei 
saveriani p. Pierluigi Felotti con 

l 28 maggio si è svolto il 
pellegrinaggio missionario 

mariano degli amici e delle dele-
gate dei saveriani al santuario di 
Santa Mariaquas a Sardara, do-
ve è venerata la Vergine delle ac-
que, nominata nel 1981 patrona 
della diocesi di Ales e Terralba. 
Il paese di Sardara, tra l’altro, ha 
dato vari saveriani alle missioni.

Per l’occasione abbiamo orga-

cristiani illuminati dalla grazia 
di Gesù siano lievito delle nuove 
società civili africane. Ha prega-
to anche perché il secondo sino-
do dei vescovi per l’Africa porti 
il contributo evangelico e sociale 
della chiesa a tutti i popoli afri-
cani. Padre Nicola, un pugliese 
che ha conservato la cittadinanza 
indonesiana, ha pregato per i cri-
stiani dell’Oceania perchè “Ma-
ria Stella del mare” conduca tutti 
i popoli che vivono sull’oceano 
al porto sicuro del regno di Dio.

Un aiuto all’Amazzonia
Il canonico Lorenzo Tuveri, 

rettore del santuario, alla fine 
della celebrazione eucaristica, 
ha distribuito a tutti i nostri pel-
legrini l’immagine di Santa Ma-
riaquas, venerata nel santuario.

Il pranzo è terminato con 
l’estrazione dei premi della sot-
toscrizione per sostenere l’attivi-
tà catechistica di p. Antonius Tri, 
un saveriano indonesiano che la-
vora in Amazzonia. Il lavoro dei 
missionari italiani continua ora 
anche attraverso l’opera dei sa-
veriani di altre nazionalità, con 
la protezione di Maria Aiuto dei 
cristiani e Regina degli aposto-
li. Santa Mariaquas sia anche 
per noi saveriani una sorgen-
te di grazia per il nostro lavoro 
di missionari in Sardegna e nel 
mondo intero.                          ■      

I

Delegate, amici e parenti dei 
saveriani tutt’insieme con 
le bandiere dei continenti 
durante il pellegrinaggio 

mariano a Sardara

P. Dino Marconi 
con due delegate 

missionarie 

Madre Celestina Bottego, fondatrice delle saveriane, e una delle 
sue figlie spirituali, la giovane Elisa Lazzari, arrivata da poco 

nella comunità di Oristano

Suor Pierina Sechi in cielo
Lunedì 8 giugno, improvvisamente, il 

Signore è venuto a prendersi la sorella sa-
veriana Pierina Sechi. Nata a Ghilarza (Oi-
stano) nel 1932, a 25 anni era diventata 
saveriana. Dal 1958 al 1968 era stata mis-
sionaria in Brasile dedicandosi con amore 
al servizio dei poveri. Tornata in Italia per 
motivi di salute, ha vissuto nella comuni-
tà della casa madre a Parma, offrendo a 
tutte le sorelle attenzione e fraternità.

Grazie, Pierina, per quello che sei sta-
ta. Ti affidiamo al Signore perché ti doni 
la sua gioia senza fine.
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Lo sguardo fisso su Gesù        
Incontro del gruppo “Tabor”, ad Ancona       ALESSANDRO ANDREOLI                                        

COME UN MOTORE DIESEL...
a cura di I. BASTIANELLI

Jacopo stava svolgendo il servizio civi-
le dai saveriani, quando io ho conosciuto 
p. Matia durante una Messa. Rimasi col-
pita per la passione con cui raccontava 
nell’omelia i quindici anni di missione in 
Bangladesh. Pochi giorni dopo, assieme a 
Jacopo, l’ho incontrato dai saveriani e mi 
complimentai per quello che aveva detto: 
“Lei è entrato nei cuori di tutti!”. Senten-
do queste parole, subito mi fermò: “Lei 
chi? C’è qualcuno dietro di me?”.

Così ho conosciuto p. Matia, il “maestro” 
sempre pronto a farti sorridere quando 
meno te l’aspetti. Jacopo, ha avuto la pos-
sibilità di frequentarlo giorno dopo gior-
no. Dietro al “maestro” gli si è rivelato an-
che l’uomo, aperto verso tutti e per il qua-
le qualsiasi cosa è spunto per arricchirsi re-
ciprocamente. È sempre accogliente e at-
tento ad ascoltare gli ospiti davanti a una buona cioccolata calda o a 
un cappuccino! (Ilaria e Jacopo - Camerano e Ancona)

L’incontro con p. Matia è avvenuto durante la preparazione al no-
stro matrimonio, nell’estate del 2007. La sorpresa più grande è stata 
quella di trovarlo sull’altare a concelebrare la Messa insieme a coloro 
che ci erano più cari. La nostra conoscenza è avvenuta pian piano, co-
me un motore diesel. Ci siamo avvicinanti, parlati, conosciuti e abbia-
mo condiviso le nostre esperienze. Grazie a lui abbiamo compreso che 
la bontà e la mitezza sono un valore, non un difetto. Da lui abbiamo 
imparato che a volte le parole dette sottovoce scavano dentro e arri-
vano al cuore. (Luca, Silvia e Febe - Palombina)

adre Matia è stato in Ban-
gladesh dove, oltre all’at-

tività missionaria, si è dedicato 
alla formazione dei giovani ben-
galesi che manifestavano il desi-
derio di diventare saveriani. Nel 
2006 è stato chiamato a conti-
nuare la missione ad Ancona co-
me “maestro” dei novizi. Sono 
in tanti a salutarlo e a ringraziar-
lo. Ognuno ha i suoi motivi...

La “M” maiuscola
Pur rimpiangendo il Bangla-

desh, sono certo che p. Matia 
sia stato felice ad Ancona, an-
che perché ha trovato modo di 
condividere con tante persone la 
sua esperienza di vita e di fede. 
Questa è la missione con la “M” 
maiuscola, ed è anche il caratte-
re che lo distingue: sapersi adat-
tare alle situazioni in cui si tro-
va dando sempre il meglio di sé. 
Qualcuno pensa che la sua par-
tenza da Ancona sia un proble-

ma? Beh, Richard Bach dice: 
“Quando hai davanti un proble-
ma, guardagli nelle mani: vedrai 
che ha un regalo per te”. (Gildo 
Coperchio, sx - Passo Treia)

La missione ogni giorno
Caro Matia, non è da tanto che 

sei tra noi, ma ci sembra di co-
noscerti da sempre. In varie oc-
casioni ci hai raccontato di te, 
della tua vocazione, della tua 
missione in Bangladesh. Ti ab-
biamo ascoltato con interesse, 
qualche volta increduli... Con 
la tua simpatia e disponibilità ci 
hai mostrato e rafforzato la mis-
sione cristiana che dobbiamo vi-
vere ogni giorno, con la voglia 
di fare del mondo una sola fami-
glia. Grazie per le emozioni che 
ci hai trasmesso, per il desiderio 
di proseguire nel cammino per-
sonale di ognuno di noi. Ti augu-
riamo di poter continuare nella 
tua vocazione missionaria lungo 

P le strade che si aprono nel futu-
ro, con la speranza di tenerti co-
me esempio e di rincontrarti pre-
sto.  (Luigi e Fatma - Offagna e 
Filottrano)

Una pazienza infinita!
Ho conosciuto p. Matia fre-

quentando il gruppo “Giovani in 
Missione”. Per un periodo lui si 
è occupato della parte spirituale. 
È una persona speciale, riserva-
ta, ma allo stesso tempo proiet-
tata verso gli altri, e vive la mis-
sione con entusiasmo. Che bel-
lo ascoltarlo quando racconta la 
missione: il Bangladesh diven-
ta quasi un paese familiare attra-
verso le sue parole. Che dire poi 
della sua pazienza e delle capa-
cità di ascolto delle esigenze di 
tutti! 	          (Giusy - Matera)

I poveri ti salutano
Salutare un amico, un fratello, 

un direttore spirituale non è mai 

Ciao p. Matia, grazie di tutto 
“Tutti noi speriamo di rivederti presto...”  a cura di ILARIA BASTIANELLI

facile. Per me sei stato e sei tutto 
questo. Tanti di noi dell’associa-
zione “Servizio di strada Onlus” 
non possono dimenticare quan-
to bene hai voluto ai poveri della 
città. Hai aiutato i bisognosi sia 
con il pane materiale che con il 
“pane spirituale”. Li hai ospitati, 
li hai accolti, li hai amati. Nella 
casa dei saveriani abbiamo vis-
suto con i poveri tanti momen-
ti di incontro e di festa. Molti in 
città ti ricorderanno. Grazie per 
la testimonianza missionaria che 
ci hai dato. (Marco - Ancona)

Quei preziosi consigli
Da quando lo conosco, p. Ma-

tia non ha mai smesso di ricordar-
mi quanto Dio mi ama, in qualsiasi 
momento della mia giornata e del-
la mia vita, nonostante gli errori e 
le difficoltà. Lo ha fatto non so-
lo a parole, ma con l’accoglienza 
che mi ha sempre dimostrato. Più 
di una volta ha dovuto ascoltarmi 
per ore, mentre ero in preda a forte 
sconforto; mai mi ha fatta sentire a 
disagio. Con la “stoica” tranquilli-
tà di chi ha fondato la propria vita 
sull’amore di Cristo, lui è riuscito 
a riportarmi sulla via della speran-
za e della pace, dandomi preziosi 
consigli per il mio cammino. (Eri-
ka G. - Agugliano)                      ■

          (continua nel riquadro)

DIARIO DELLA COMUNITà

i è tenuta ad Ancona dal 1° 
al 4 maggio l’ultima con-

vivenza del gruppo “Tabor”. Per 
15 giovani provenienti da varie 
parti d’Italia, è stata l’occasione 
per proseguire nel proprio cam-
mino personale di ricerca. È sta-
ta l’occasione per stare in dispar-
te, salire sul monte, cercare il si-
lenzio, e nel silenzio ascoltare la 
voce di Dio. Una voce che non 
chiama nel frastuono, ma che si 
lascia udire nel cuore.

Un amore che porta frutto
Il titolo scelto per questo ap-

puntamento era, “Ai piedi della 
croce con lo sguardo fisso su Ge-
sù”. Aiutati dal vangelo di Gio-
vanni, abbiamo accolto l’invito 
di Gesù che esortava i discepoli 
a “venire e vedere”. In questo in-
vito abbiamo visto dove condu-
ce la strada di Cristo: una strada 

che si fa pane spezzato; che si fa 
amore donato; che si fa servizio, 
umiltà, abbandono obbediente e 
fedele fino alla croce.

Non è però la croce, la morte 
e la sofferenza di Gesù ciò che ci 
salva, ma l’amore che essa rivela: 
un amore disposto a tutto, obbe-
diente fino alla fine. Per questo si 
può conoscere pienamente Gesù 
solo ai piedi della croce dove cia-
scuno, di fronte al dramma umano 
e al fallimento terreno, può deci-
dere se scappare oppure restare…

Su alcune parole-chiave abbia-
mo fermato la nostra contempla-
zione: “rimanere con lui”, “abi-
tare”, “dimorare”, sono condi-
zioni essenziali perché il nostro 
amore non si secchi, ma resti 
vivo e porti frutto. Un frutto di 
gioia e di servizio, di fratellanza 
e di condivisione. Un frutto ab-
bondante, a volte preceduto an-

S che da potature difficili, neces-
sarie perché possiamo avere un 
bene maggiore!

Giovani in cammino…
Come al solito, anche questo 

appuntamento ha riservato gran-
di frutti. Molti giovani, animati 
dal sincero desiderio di cercare 
la volontà di Dio nella propria 
vita, sono stati capaci di andare 
in profondità, di mettersi in gio-
co. Giovani in cammino, quin-
di... Per alcuni si tratta di un per-
corso appena iniziato; per altri 
di una strada già intrapresa e che 
svela nuove mete; per altri anco-
ra l’inizio di cammini nuovi.

Una ragazza alla fine del-
la convivenza ha detto: “Non ci 
manchi mai il senso del cammi-
nare e della meta; non ci manchi 
mai il sogno!”. E un’altra: “Già 
nel viaggio di ritorno in treno ho 
sentito la bellezza di quanto ho 
vissuto. E tutto ciò mi rende feli-
ce, mi fa stare bene. Mi spinge a 
non fermarmi, a non accontentar-
mi di un sentiero qualunque, ma 
di imboccare la strada maestra”.

A tutti diciamo con gioia: 
buon cammino!

Il prossimo appuntamen-
to col “Tabor” sarà dal 16 al 22 
agosto ad Asiago (VI).

Per informazioni: p. Matteazzi 
(071 895368); Alessandra e Ales-
sandro (071 7107641)             ■

Nella comunità saveriana di Ancona sono in atto alcuni cam-
biamenti. Dopo l’estate p. Giovanni Matteazzi (a tutti noto co-
me “padre Matia”) si trasferirà a Parma, nella comunità degli 
studenti di teologia. Al suo posto, è già arrivato p. Giuseppe 
Veniero, con una lunga esperienza missionaria in Congo. È lui 
il nuovo “maestro” dei novizi.

Presto sbarcherà anche p. Enzo Tonini, missionario in Colom-
bia. Seguirà gli aspiranti missionari e l’animazione vocazionale 
nelle Marche. Da settembre, infatti, insieme ai novizi la comu-
nità di Ancona accoglierà anche i giovani aspiranti alla vita sa-
veriana, che finora era ospiti a Desio, in Brianza.

Sotto gli occhiali scuri si nascondono gli occhi gioiosi di un sorridente 
p. Matia con i novizi saveriani Andrea e Javier

Il gruppo “Tabor” che ha 
partecipato all’ultima 
convivenza ad Ancona 

a inizio maggio

P. Giovanni Matteazzi si trasfe-
risce a Parma dopo l’estate
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Ma torniamo al quarto piano e 
a padre Aldo, che sembra ormai 
guardarci “da lontano”. A incor-
niciare quello sguardo commos-
so e quel volto, così come appare 
nella foto che accompagna l’arti-
colo di aprile, noto comunque un 
paio di orecchie formidabili. Per 
quel poco che ho leggiucchiato 
di medicina dell’antico Oriente, 
sono segni fisici di forte vitalità 
e di lunga vita! Il suo grande la-
voro da missionario e il traguar-
do, non ultimo, dei 95 anni, ne 
sono una mirabile conferma.

Se pensa che gli possa far pia-
cere, gli porga, per favore, il mio 
affettuoso ricordo e i miei saluti. 
E tanti cordiali auguri e saluti 
anche per il suo prezioso lavoro 
di “medico dei missionari”. (Let-
tera firmata, Corrado)

Il dolce sapore dell’amicizia
Caro Corrado, ho letto la tua 

lettera a p. Aldo. I commenti, 
come sempre, sono stati pochi: 
ha annuito quando gli ho chiesto 
se si ricordava di te e poi, men-
tre leggevo, ho visto i suoi occhi 
(sempre un po’ socchiusi) inumi-
dirsi e in qualche modo scintilla-
re per la luce riflessa.

Ho promesso a p. Aldo che ti 
avrei risposto e che avrei tenta-
to di fargli aggiungere qualche 
parola nella parte finale. Spero 
serva a colorare di qualche im-
provviso arcobaleno la tua vita 
che sembra non averti rispar-
miato, come tu dici, “batoste” 
in serie.

Ho letto il tuo disincanto per 
questo nostro mondo, che poi 
non è così brutto come può sem-
brare, forse perché ho imparato 
a sorridere in mezzo ai “fuorica-
sta” del Bangladesh e a godere 
dell’attimo fuggente che il buon 
Dio, nonostante tutto, continua 
a regalarmi. Non importano le 
batoste: ci servono a maturare e 
a rinascere ogni giorno.

Con la tua lettera ci hai dato 
la certezza che anche il silenzio 
degli ultimi giorni di vita ha il 
dolce sapore dell’amicizia. Por-
terò questo foglio a p. Aldo con 
la speranza che possa aggiun-
gervi, oltre al suo nome, anche 
qualche altro sogno rimasto nel 
cassetto...                                ■                      

         dr. Gildo Coperchio, sx                                                                                	

Un paio di orecchie formidabili         
Lettera speciale per p. Aldo Guarniero  a cura di GILDO COPERCHIO, sx                               

IL MEETING è GIà INIZIATO
Cerchiamo compagni di strada

I l  “mee-
ting” missio-
nario della 
regione Emi-
l i a  Roma-
gna, in pro-
gramma per 
il 27 settem-
bre a Corte-
magg io re , 
è già inizia-
to. Così di-
ce lo slogan 
sul foglietto 
di presenta-
zione. Eppu-
re mancano 
ancora due mesi. Cosa vuol dire?

Ogni incontro ha bisogno di tanta preparazione, da parte degli or-
ganizzatori e anche da parte dei partecipanti e delle comunità e grup-
pi che i partecipanti rappresentano al convegno. Perciò gli organiz-
zatori lanciano un invito: “Incammìnati con noi, aderendo sin da ora 
con il tuo gruppo a «Diversa-mente vivere»... Iniziamo a creare rete 
e a costruire insieme nuovi stili di vita, in attesa del grande appunta-
mento di settembre”.

È importante - oggi più che mai - cercare un modo diverso di vivere 
il nostro rapporto con gli altri, perché le relazioni sono più importanti 
delle cose. Molti hanno già fatto le loro belle scelte di sobrietà nelle 
cose da consumare e di qualità nei rapporti umani da instaurare.

Perché non condividere le esperienze, le gioie e le difficoltà di que-
ste nostre scelte? 

Puoi scrivere a Serge (stchatche@gmail.com) o a Fulvio (338 7300504 
- fulviorossoblu@alice.it) o a Lidia (347 9681659 - centromissionario@
curia.pc.it). Puoi anche visitare il sito www.cmd-emiliaromagna.it

aro dottor Gildo, sono or-
mai trascorsi tanti anni da 

quando, su “Missionari Save-
riani” apparve un breve scritto 
di padre Aldo Guarniero, con il 
titolo: “I sogni nel cassetto”. E i 
sogni - peraltro ben comprensibili 
e comuni - erano quelli delle ra-
gazze del Bengala: un buon ma-
trimonio, una propria casa, una 
famiglia e una vita migliore...

Ci fu poi uno scambio di let-
tere. E ben presto padre Aldo si 
rese conto di non avere a che fa-
re con un “benestante”, ma con 
un “fantozzi” autentico e... mal-
messo. Di sogni, fino a 16 anni, 
ne avevo un armadio completo e 
pieno zeppo. Ma poi, improvvi-
samente, incominciarono le “ba-
toste”: gravi e dolorose, e una in 
fila all’altra.

C 

uesto è il tema del prossi-
mo convegno missionario 

della regione Emilia Romagna, 
programmato per domenica 27 
settembre prossimo a Corte-
maggiore (PC). Potrebbe essere 
riassunto con le parole “I care - 
m’interessa, ci tengo”. È un ri-
chiamo a cambiare mentalità e a 
essere consapevoli che tutto ciò 
che facciamo ha conseguenze 
sugli altri e viceversa.

Dopo aver ucciso il fratello 
Abele, Caino pensa di cavarsela 
con queste parole che manifesta-
no indifferenza e non-curanza. 
Ma il Signore ci ha creati a sua 
immagine e dunque, come per-
sone chiamate a vivere in rela-
zione con gli altri. Perdendo la 
capacità di avere rapporti stabili 
e profondi, Caino perde anche 
un po’ della sua identità.

Nessuno vive da solo
Tutti siamo implicati nella vita 

degli altri: anche se li rifiutiamo; 
anche se cerchiamo di condurre 
un’esistenza separata. Le vite 
sono sempre intrecciate, perché 
la vita è relazione. Dove non c’è 
relazione non c’è vera vita.

La domanda di Caino - “sono 
forse io il custode di mio fratel-
lo?” - oggi possiamo intenderla 
anche sotto forma di un sano 
dubbio: il dubbio di chi sta sco-
prendo una cosa sorprendente al-
la quale non aveva ancora pensa-
to, come uno che si dà un colpo 
sulla testa dicendo: “perbacco, la 
custodia del mio fratello è stata 
affidata proprio a me! E allora, 
chi è il mio fratello?”.

Proprio da qui inizia la mis-
sione: il cambiamento di pro-
spettiva. Sono convinto che, co-
me missionari in questo nostro 
tempo, ci occorra proprio un 
“diversa-mente vivere”, alla lu-
ce della parabola evangelica del 
buon Samaritano.

Q Fratello lontano, 
nemico vicino

Sembra infatti che uno sia 
mio fratello finché non varca la 
soglia di casa mia; ma dal mo-
mento in cui mi viene a trovare 
in casa, è solo un potenziale de-
linquente. Possiamo continuare 
a pensare al fratello che sta oltre 
l’oceano, quando l’abbiamo vi-
cino di casa?

“Diversa-mente vivere” po-
trebbe essere un’occasione in 
più per riscoprire il senso della 
missione, così cara a noi save-
riani. “Andare alle genti” può 
ancora essere inteso solo come 
fuori dal proprio paese? Se la 
missione è essere “custode del 
fratello”, è ancora lecito pensare 
che l’Europa non abbia bisogna 
di essere evangelizzata?

Anzi, oso spingermi più lon-
tano. Sembra che in alcune aree 
dell’Europa (anche quelle più 
“cristiane”) il vangelo non abbia 

Diversa-mente vivere 
“Sono forse il custode di mio fratello?”      SERGE TCHATCHE, sx

pervaso profondamente le abitu-
dini e i modi di fare dei cristiani. 
Sembra piuttosto che siano stati 
“cristianizzati” certi modi “pa-
gani” di fare. Insomma, è come 
dare una pennellata di vernice 
coprendo il colore che c’è sotto... 
Questa impressione vale ancor 
più ai nostri giorni. Un esempio: 
in molte famiglie i figli ricevono 
i sacramenti come una formalità 
“culturale” da compiere, e non 
per il valore che hanno di inizia-
re alla vita cristiana.

È tempo di primo annuncio
“Diversa-mente vivere” vuole 

anche dire che è venuto il tempo 
di capire che il primo annuncio 
è da riprendere: è tempo che il 
vangelo venga annunciato come 
stile che cambia la vita delle per-
sone in profondità. Vuol dire ren-
dersi conto che io sono custode 

del fratello e della sorella che ho 
vicini, se non voglio che il mio 
impegno per altri fratelli e sorelle 
più lontani sia solo un modo per 
mettere a tacere la coscienza.

Siamo tutti custodi gli uni de-
gli altri, perché “nel profondo del 
cuore ciascuno intuisce un paese 
dove si parla una lingua d’amo-
re che fa nascere la fraternità. In 
fondo al proprio essere ognuno 
sente una sete tenace di equità e 
di pace, che può nascere soltanto 
da un cuore che si apre”.

Quale acqua sazierà la sete del 
mondo assetato d’amore, le cui 
terre ormai bevono il sangue dei 
propri figli? Il seme di equità e 
di pace germoglierà solo quando 
il mondo insegnerà nuovamente 
ai figli non a bere ciascuno nel-
la propria ciotola, ma tutti dalla 
stessa coppa il vino dell’amici-
zia fraterna.                               ■

Missionari anziani e in cura presso la casa madre dei saveriani a Parma (da destra): 
p. Aldo Guarniero, p. Albino Orsi e p. Aldo Rottini, accompagnati 

da un volontario e fr. Mario Passuello

Desideriamo creare rapporti fraterni con tutti gli abitanti del mondo, 
iniziando dai “vicini di casa”... così saremo “custodi” gli uni degli altri.
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PIACENZA

Ma torniamo al quarto piano e 
a padre Aldo, che sembra ormai 
guardarci “da lontano”. A incor-
niciare quello sguardo commos-
so e quel volto, così come appare 
nella foto che accompagna l’arti-
colo di aprile, noto comunque un 
paio di orecchie formidabili. Per 
quel poco che ho leggiucchiato 
di medicina dell’antico Oriente, 
sono segni fisici di forte vitalità 
e di lunga vita! Il suo grande la-
voro da missionario e il traguar-
do, non ultimo, dei 95 anni, ne 
sono una mirabile conferma.

Se pensa che gli possa far pia-
cere, gli porga, per favore, il mio 
affettuoso ricordo e i miei saluti. 
E tanti cordiali auguri e saluti 
anche per il suo prezioso lavoro 
di “medico dei missionari”. (Let-
tera firmata, Corrado)

Il dolce sapore dell’amicizia
Caro Corrado, ho letto la tua 

lettera a p. Aldo. I commenti, 
come sempre, sono stati pochi: 
ha annuito quando gli ho chiesto 
se si ricordava di te e poi, men-
tre leggevo, ho visto i suoi occhi 
(sempre un po’ socchiusi) inumi-
dirsi e in qualche modo scintilla-
re per la luce riflessa.

Ho promesso a p. Aldo che ti 
avrei risposto e che avrei tenta-
to di fargli aggiungere qualche 
parola nella parte finale. Spero 
serva a colorare di qualche im-
provviso arcobaleno la tua vita 
che sembra non averti rispar-
miato, come tu dici, “batoste” 
in serie.

Ho letto il tuo disincanto per 
questo nostro mondo, che poi 
non è così brutto come può sem-
brare, forse perché ho imparato 
a sorridere in mezzo ai “fuorica-
sta” del Bangladesh e a godere 
dell’attimo fuggente che il buon 
Dio, nonostante tutto, continua 
a regalarmi. Non importano le 
batoste: ci servono a maturare e 
a rinascere ogni giorno.

Con la tua lettera ci hai dato 
la certezza che anche il silenzio 
degli ultimi giorni di vita ha il 
dolce sapore dell’amicizia. Por-
terò questo foglio a p. Aldo con 
la speranza che possa aggiun-
gervi, oltre al suo nome, anche 
qualche altro sogno rimasto nel 
cassetto...                                ■                      

         dr. Gildo Coperchio, sx                                                                                	

Un paio di orecchie formidabili         
Lettera speciale per p. Aldo Guarniero  a cura di GILDO COPERCHIO, sx                               

IL MEETING è GIà INIZIATO
Cerchiamo compagni di strada

I l  “mee-
ting” missio-
nario della 
regione Emi-
l i a  Roma-
gna, in pro-
gramma per 
il 27 settem-
bre a Corte-
magg io re , 
è già inizia-
to. Così di-
ce lo slogan 
sul foglietto 
di presenta-
zione. Eppu-
re mancano 
ancora due mesi. Cosa vuol dire?

Ogni incontro ha bisogno di tanta preparazione, da parte degli or-
ganizzatori e anche da parte dei partecipanti e delle comunità e grup-
pi che i partecipanti rappresentano al convegno. Perciò gli organiz-
zatori lanciano un invito: “Incammìnati con noi, aderendo sin da ora 
con il tuo gruppo a «Diversa-mente vivere»... Iniziamo a creare rete 
e a costruire insieme nuovi stili di vita, in attesa del grande appunta-
mento di settembre”.

È importante - oggi più che mai - cercare un modo diverso di vivere 
il nostro rapporto con gli altri, perché le relazioni sono più importanti 
delle cose. Molti hanno già fatto le loro belle scelte di sobrietà nelle 
cose da consumare e di qualità nei rapporti umani da instaurare.

Perché non condividere le esperienze, le gioie e le difficoltà di que-
ste nostre scelte? 

Puoi scrivere a Serge (stchatche@gmail.com) o a Fulvio (338 7300504 
- fulviorossoblu@alice.it) o a Lidia (347 9681659 - centromissionario@
curia.pc.it). Puoi anche visitare il sito www.cmd-emiliaromagna.it

aro dottor Gildo, sono or-
mai trascorsi tanti anni da 

quando, su “Missionari Save-
riani” apparve un breve scritto 
di padre Aldo Guarniero, con il 
titolo: “I sogni nel cassetto”. E i 
sogni - peraltro ben comprensibili 
e comuni - erano quelli delle ra-
gazze del Bengala: un buon ma-
trimonio, una propria casa, una 
famiglia e una vita migliore...

Ci fu poi uno scambio di let-
tere. E ben presto padre Aldo si 
rese conto di non avere a che fa-
re con un “benestante”, ma con 
un “fantozzi” autentico e... mal-
messo. Di sogni, fino a 16 anni, 
ne avevo un armadio completo e 
pieno zeppo. Ma poi, improvvi-
samente, incominciarono le “ba-
toste”: gravi e dolorose, e una in 
fila all’altra.

C 

uesto è il tema del prossi-
mo convegno missionario 

della regione Emilia Romagna, 
programmato per domenica 27 
settembre prossimo a Corte-
maggiore (PC). Potrebbe essere 
riassunto con le parole “I care - 
m’interessa, ci tengo”. È un ri-
chiamo a cambiare mentalità e a 
essere consapevoli che tutto ciò 
che facciamo ha conseguenze 
sugli altri e viceversa.

Dopo aver ucciso il fratello 
Abele, Caino pensa di cavarsela 
con queste parole che manifesta-
no indifferenza e non-curanza. 
Ma il Signore ci ha creati a sua 
immagine e dunque, come per-
sone chiamate a vivere in rela-
zione con gli altri. Perdendo la 
capacità di avere rapporti stabili 
e profondi, Caino perde anche 
un po’ della sua identità.

Nessuno vive da solo
Tutti siamo implicati nella vita 

degli altri: anche se li rifiutiamo; 
anche se cerchiamo di condurre 
un’esistenza separata. Le vite 
sono sempre intrecciate, perché 
la vita è relazione. Dove non c’è 
relazione non c’è vera vita.

La domanda di Caino - “sono 
forse io il custode di mio fratel-
lo?” - oggi possiamo intenderla 
anche sotto forma di un sano 
dubbio: il dubbio di chi sta sco-
prendo una cosa sorprendente al-
la quale non aveva ancora pensa-
to, come uno che si dà un colpo 
sulla testa dicendo: “perbacco, la 
custodia del mio fratello è stata 
affidata proprio a me! E allora, 
chi è il mio fratello?”.

Proprio da qui inizia la mis-
sione: il cambiamento di pro-
spettiva. Sono convinto che, co-
me missionari in questo nostro 
tempo, ci occorra proprio un 
“diversa-mente vivere”, alla lu-
ce della parabola evangelica del 
buon Samaritano.

Q Fratello lontano, 
nemico vicino

Sembra infatti che uno sia 
mio fratello finché non varca la 
soglia di casa mia; ma dal mo-
mento in cui mi viene a trovare 
in casa, è solo un potenziale de-
linquente. Possiamo continuare 
a pensare al fratello che sta oltre 
l’oceano, quando l’abbiamo vi-
cino di casa?

“Diversa-mente vivere” po-
trebbe essere un’occasione in 
più per riscoprire il senso della 
missione, così cara a noi save-
riani. “Andare alle genti” può 
ancora essere inteso solo come 
fuori dal proprio paese? Se la 
missione è essere “custode del 
fratello”, è ancora lecito pensare 
che l’Europa non abbia bisogna 
di essere evangelizzata?

Anzi, oso spingermi più lon-
tano. Sembra che in alcune aree 
dell’Europa (anche quelle più 
“cristiane”) il vangelo non abbia 

Diversa-mente vivere 
“Sono forse il custode di mio fratello?”      SERGE TCHATCHE, sx

pervaso profondamente le abitu-
dini e i modi di fare dei cristiani. 
Sembra piuttosto che siano stati 
“cristianizzati” certi modi “pa-
gani” di fare. Insomma, è come 
dare una pennellata di vernice 
coprendo il colore che c’è sotto... 
Questa impressione vale ancor 
più ai nostri giorni. Un esempio: 
in molte famiglie i figli ricevono 
i sacramenti come una formalità 
“culturale” da compiere, e non 
per il valore che hanno di inizia-
re alla vita cristiana.

È tempo di primo annuncio
“Diversa-mente vivere” vuole 

anche dire che è venuto il tempo 
di capire che il primo annuncio 
è da riprendere: è tempo che il 
vangelo venga annunciato come 
stile che cambia la vita delle per-
sone in profondità. Vuol dire ren-
dersi conto che io sono custode 

del fratello e della sorella che ho 
vicini, se non voglio che il mio 
impegno per altri fratelli e sorelle 
più lontani sia solo un modo per 
mettere a tacere la coscienza.

Siamo tutti custodi gli uni de-
gli altri, perché “nel profondo del 
cuore ciascuno intuisce un paese 
dove si parla una lingua d’amo-
re che fa nascere la fraternità. In 
fondo al proprio essere ognuno 
sente una sete tenace di equità e 
di pace, che può nascere soltanto 
da un cuore che si apre”.

Quale acqua sazierà la sete del 
mondo assetato d’amore, le cui 
terre ormai bevono il sangue dei 
propri figli? Il seme di equità e 
di pace germoglierà solo quando 
il mondo insegnerà nuovamente 
ai figli non a bere ciascuno nel-
la propria ciotola, ma tutti dalla 
stessa coppa il vino dell’amici-
zia fraterna.                               ■

Missionari anziani e in cura presso la casa madre dei saveriani a Parma (da destra): 
p. Aldo Guarniero, p. Albino Orsi e p. Aldo Rottini, accompagnati 

da un volontario e fr. Mario Passuello

Desideriamo creare rapporti fraterni con tutti gli abitanti del mondo, 
iniziando dai “vicini di casa”... così saremo “custodi” gli uni degli altri.
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l grande Istituto “Shin Ai” 
(Fede e Amore) ha festeg-

giato il 2 maggio scorso i 125 

anni di inizio delle lezioni. 
è una delle più antiche scuole 

cattoliche del Giappone e com-

prende la scuola materna, qulla 
elementare, le medie, il liceo e 
l’università.                             ■	

Vita missionaria in Giappone
Dimostrazione fotografica di evangelizzazione  p. M. AUDISIO, sx

I

Da p. Mario Audisio, saveria-
no di Polonghera (CN) e mis-
sionario a Osaka in Giappone, 
abbiamo ricevuto questa lettera 
che volentieri pubblichiamo.

ra da un po’ di tempo che 
volevo scrivere per ringra-

ziare della notizia e della foto che 
sono state pubblicate su “Missio-

nari Saveriani” di aprile scorso, 
a pagina 3. Oggi finalmente, ap-
profittando della vacanza dalla 
scuola a causa dell’influenza, ho 
trovato il tempo per farlo.

Che successo quell’articolo!
Il breve articolo e la foto su di 

me ha fatto felici parenti e amici 
d’Italia e mi ha procurato molte 

E

lettere e telefonate di felicitazio-
ni. Com’è bello vedere che non 
si è dimenticati, ma seguiti con 
cordiale partecipazione nel no-
stro pur lontano lavoro. La rivi-
sta “Missionari Saveriani” assol-
ve così il suo prezioso compito 
di legame tra noi missionari e gli 
amici della “madre patria”.

Avendo lavorato anch’io dal 

73 anni, neo laureato in Giappone 
“Insegno religione alle giovani non cristiane”  p. MARIO AUDISIO, sx

1985 al 1990 alla comunità sa-
veriana dello Csam, che allora 
era a Parma, conosco per espe-
rienza le preoccupazioni di chi 
ha la responsabilità di dirigere 
una rivista. Perciò ho pensato di 
esprimere la mia riconoscenza e 
simpatia, inviando un po’ di ma-
teriale che ho a disposizione. 

Completando la “notizia 
flash” pubblicata su “Missionari 
Saveriani”, è vero che io sono 
nato a Polonghera, in provincia 
di Cuneo, ma essendo allora Po-
longhera in diocesi di Larino, ho 
frequentato quel seminario fino 
al primo anno di teologia, prima 
di entrare tra i missionari save-
riani. Subito dopo l’ordinazione 
sono stato inviato in Giappone.

L’attualità di sant’Agostino
Dopo anni di lavoro pastorale 

in varie parrocchie e scuole ma-
terne del Giappone, sono stato 
richiamato in Italia per l’avvi-
cendamento. Tornato in Giappo-
ne nel 1991, mi sono dedicato a 
un lavoro strettamente missio-
nario, insegnando religione ai 
non cristiani che frequentano le 
scuole cattoliche. Per questo la-
voro mi è stata utile l’esperienza 
fatta al “Cem Mondialità” con il 
compianto p. Domenico Milani.

Attualmente, pur essendo cap-
pellano e ospite delle suore che 
gestiscono la grande scuola “Shin 
Ai” di Osaka, insegno religione 
anche in altre due scuole medie: 
la “Yuri” vicino a Osaka ma in 
provincia di Kobe, e la “Seibo” 
che si trova a Kyoto. In tutto so-
no 10 classi con 314 allieve dalla 
prima alla terza media.

Nonostante questo lavoro mol-
to impegnativo, ho dovuto fre-
quentare l’università San Tom-
maso di Osaka, prima per otte-
nere la licenza di insegnamento 
nella scuola media giapponese, 
poi per pubblicare la mia ricer-
ca su “L’educazione religiosa in 
sant’Agostino e nel Giappone 
d’oggi”. A me più che la laurea, 
interessa mettere a disposizione 
di chi insegna religione l’attua-
lità educativa di sant’Agostino e 
la mia esperienza di 17 anni di 
insegnamento alle adolescenti.

Il tempo non basta mai...
Il titolo della tesi mi è stato 

suggerito dal saveriano p. Andrea 
Bonazzi, professore all’universi-
tà San Tommaso, che ho scelto 
come mio istruttore e con cui ho 
discusso (con l’assistenza di altri 
due professori) la tesi stessa. La 
difficoltà più grande di questo la-
voro non è stata né l’età né la lin-
gua giapponese, ma la mancanza 
di tempo. Ho potuto usufruire 
solo di poche settimane durante 
le vacanze estive e invernali.

Arrivato a questo punto della 
lettera mi accorgo di essere stato 
un po’ troppo lungo, e quindi pas-
so alla conclusione. Ho mandato 
un fascicolo di presentazione 
della “Scuola Yuri” e alcune foto 
della mia attività scolastica. Ho 
anche altro materiale che, se può 
interessare, mando volentieri; ma 
posso farlo solo dopo le vacanze 
estive, che in Giappone vanno da 
metà luglio alla fine di agosto.

Saluti fraterni e auguri a tutti i 
lettori e lettrici di “Missionari Sa-
veriani”.                                     ■                               

Padre Mario Audisio con le sue allieve giapponesi 
della scuola “Yuri”, durante la lezione di religione

Padre Audisio benedice 
le ragazze della scuola 

che partecipano alla Messa; 
essendo le allieve quasi tutte 
non cristiane, e non potendo 

ricevere ancora il Corpo di 
Cristo, ricevono un regalino 
simbolico e la benedizione.

Un’allieva di terza liceo dell’istituto giapponese 
“Shin Ai” legge un brano della lettera ai Corinzi 
durante la santa Messa celebrata da p. Mario Audisio.

Le alunne di “Shin Ai” (Fede e 
Amore) di Osaka, in Giappone, 
pregano il “Padre nostro” con 
p. Mario Audisio, loro stimato 

insegnante di religione.

IL BAMBINO “COLOR ROSA”
Un racconto di maternità congolese

p. ANGELO BERTON, sx

Stavo arrivando con la jeep carica al cancello della missione di Uvira. 
Sotto un albero ombroso, un gruppetto di bambine mi saluta e agita 
le mani. Mi segnalano di soccorrere un malato. Dico loro di darmi il 
tempo di scaricare la jeep.

Dopo dieci minuti ero già di ritorno dalle bambine, alle quali si era 
aggiunta una donna che teneva in braccio un bambino avvolto in un 
panno. Chiedo: “Dov’è l’ammalato?”. La donna risponde: “Sono io”. 
Visto che era un’ammalata disinvolta e tranquilla, non mi sono pre-
occupato di scendere per aiutarla a salire in macchina. Con una ma-
no le ho aperto la portiera laterale, che sta dietro al mio sedile, invi-
tandola a salire.

La povera donna si avvicina tenendo il bambino come un fagotto pre-
zioso avvolto poveramente e, tutta curva su di lui, sale da sola sulla jeep. 
Intanto osservo che il bambino è di color rosa e ciò mi incuriosisce. Sape-
vo che i bambini africani nascono color rosa e poi, a contat-
to della luce, in pochi giorni, diventano neri. Ma esposti 
in piena luce come eravamo in quel momento, a mezzo-
giorno, un bambino di pochi giorni avrebbe dovuto es-
sere già nero, o per lo meno bruno scuro...

Chiedo alla mamma: “Quanti giorni ha la creatu-
ra?”. E lei: “Non ha né giorni, né ore. È nato poco fa 
là nel cortile, davanti alla scuola. È nato quando tu 
stavi arrivando con la jeep. Stavo andando al mer-
cato, ma il bambino non ha voluto aspettare”.

Allora capii perché il bambino era ancora co-
lor rosa e perché la mamma rimaneva curva su 
di lui. Infatti, non si era ancora liberata dal cor-
done ombelicale. Vista la situazione, ho portato 
la mamma e il bambino al reparto di maternità 
perché potesse sistemarsi, senza pericolo per lei 
né per il neonato.

KALIMERO
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IL BAMBINO “COLOR ROSA”
Ultimo racconto di maternità congolesi

p. ANGELO BERTON, sx

Stavo arrivando con la jeep carica al cancello della missione di Uvira. 
Sotto un albero ombroso, un gruppetto di bambine mi saluta e agita 
le mani. Mi segnalano di soccorrere un malato. Dico loro di darmi il 
tempo di scaricare la jeep.

Dopo dieci minuti ero già di ritorno dalle bambine, alle quali si era 
aggiunta una donna che teneva in braccio un bambino avvolto in un 
panno. Chiedo: “Dov’è l’ammalato?”. La donna risponde: “Sono io”. 
Visto che era un’ammalata disinvolta e tranquilla, non mi sono pre-
occupato di scendere per aiutarla a salire in macchina. Con una ma-
no le ho aperto la portiera laterale, che sta dietro al mio sedile, invi-
tandola a salire.

La povera donna si avvicina tenendo il bambino come un fagotto 
prezioso avvolto poveramente e, tutta curva su di 
lui, sale da sola sulla jeep. Intanto osservo che il 
bambino è di color rosa e ciò mi incuriosisce. Sape-
vo che i bambini africani nascono color rosa e poi, 
a contatto della luce, in pochi giorni, diventano 
neri. Ma esposti in piena luce come eravamo 
in quel momento, a mezzogiorno, un bambi-
no di pochi giorni avrebbe dovuto essere già 
nero, o per lo meno bruno scuro...

Chiedo alla mamma: “Quanti giorni ha 
la creatura?”. E lei: “Non ha né giorni, né 
ore. È nato poco fa là nel cortile, davanti 
alla scuola. È nato quando tu stavi arrivan-
do con la jeep. Stavo andando al mercato, 
ma il bambino non ha voluto aspettare”.

Allora capii perché il bambino era an-
cora color rosa e perché la mamma rima-
neva curva su di lui. Infatti, non si era an-
cora liberata dal cordone ombelicale. Vi-
sta la situazione, ho portato la mamma e 
il bambino al reparto di maternità perché 
potesse sistemarsi, senza pericolo per lei né 
per il neonato.

KALIMERO / 6

Chicolandia, l’ultimo quartiere
C’è tanta voglia di un futuro migliore      p. NICOLA MASI, sx

uando sono arrivato in 
Brasile nel 1976, ero sta-

to invitato ad assistere i giovani 
universitari di Belém. Ma per 
caso e senza volerlo, ero entra-
to dentro una favela. Non avevo 
mai visto una cosa del genere. 
Almeno trentamila persone am-
mucchiate in un mare di scoli, di 
acqua putrida e fango con pala-

fitte e ponticelli di legno quasi 
sempre pericolanti.

La bonifica della favela
Decisi di andare ad abitare con 

quella gente. Ci rimasi diciotto an-
ni. Con me venne ad abitare uno 
studente del Brasile del sud. Aveva 
una voce bellissima. Ogni sera an-
davamo in una casa diversa, prega-

vamo, cantavamo, si apriva il 
cuore, si faceva amicizia.

C’era già un centro comu-
nitario. Ne abbiamo costruiti 
altri tre. Erano molto utili per 
riunire la gente, conoscerci, 
sognare insieme, realizzare 
progetti. È stata una lotta 
dura. Organizzavamo picco-
li gruppi che andavano cre-
scendo sempre più. Così ab-
biamo ottenuto dalle autorità 
amministrative una specie di 
bonifica: è stato aperto un 
canale, sono stati collocati i 

tubi per l’acqua potabile, è stata 
portata la luce, è stata ricostruita 
l’unica scuola che esisteva, sono 
state fatte alcune strade.

Il bairro (quartiere) di giorno si 
svuotava. Molti andavano a lavo-
rare in città. La sera ci si ritrovava 
e ci raccontavamo tante cose. Uno 
degli aspetti più tristi che sempre 
veniva a galla, era la mancanza di 
lavoro e di manodopera qualifica-
ta. Molti amici dall’Italia e dalla 
Germania ci hanno aiutato e così 
abbiamo potuto costruire un bel 
centro per corsi professionali: da 
lì sono usciti elettricisti, idraulici, 
sarti, cuochi... Infine, abbiamo co-
struito anche la nostra bella chiesa, 
dedicata a san Francesco Saverio.

Sui ponticelli delle palafitte
Poi i superiori mi hanno man-

dato ad Abaetetuba: una città 
che allora contava circa 80.000 
abitanti, tutta circondata da fiu-

Q

“Che aspetti a diventare santo?”    
Mamma Franca ama tutti i missionari            p. LUIGI LO STOCCO, sx       

orrei condividere con voi, 
lettrici e lettori di “Mis-

sionari Saveriani”, una bella 
esperienza che sto vivendo negli 
ultimi mesi, mentre accompagno 
la mia anziana madre Franca a 
vivere con serenità e con fiducia 
questa faticosa ma entusiasman-
te tappa della sua vita. 

Una fede più genuina
Vi confido che provo le stesse 

emozioni di un tempo, fatte di gio-
ia e timore, di speranza e sofferen-
za, che sentivo nella mia missione 
africana, quando accompagnavo 
i nuovi cristiani al battesimo. Si 
tratta di quella immensa novità di 
vita che sboccia continuamente e 
che non ha nessuna età, capace 
solo di essere curiosa di tutto e di 
voler ancora apprendere.

V

mi. Davanti alla città ci sono 72 
isole. Gran parte della periferia è 
terreno basso, facilmente allaga-
bile. Così è buona parte della mia 
parrocchia, dedicata alla Madon-
na del Perpetuo Soccorso.

Quattro anni fa, uno dei terreni 
sempre allagati, di proprietà del 
sindaco Chico Narrina, è stato 
letteralmente invaso da centina-
ia e poi da migliaia di persone. 
A vederlo, era un pullulare di 
palafitte per arrivare alle quali 
è stato necessario costruire mi-
nuscoli ponticelli, alle volte co-
struiti con una sola tavola. Io ci 
vado, ma spesso mi appoggio a 
qualcuno che passa e che ha più 
senso dell’equilibrio di me.

Non vi dico la mia tristezza. Il 
Parà, la regione in cui viviamo, è 
grande quattro volte l’Italia, ma 
ha solo sette milioni di abitanti, 
contro i 60 milioni dell’Italia. 
Ma quando i poveri vogliono 
una casa non hanno un fazzo-
letto di terra: devono andare a 
finire sugli scoli.

Dedicato a Frei Galvâo
La cosa è tanto più triste quan-

do si sa che il Brasile è un pae-
se molto ricco di terre, foreste, 
petrolio e minerali. Ma ci sono i 
ricchissimi e i poverissimi. Con-
servo un giornale del 25 gennaio 
2009. Vi è scritto: “Un banchiere 
possiede 15 fazendas sparse in sei 
municipi, con un’area di 510.000 
ettari e circa un milione di capi di 
bestiame”. È proprio così!

La mia gente ha però una ric-
chezza: una gran voglia di vivere e 
di costruire con le proprie mani un 
futuro migliore. Stiamo lavorando 
per questo. Abbiamo iniziato a ri-
unirci, a fare i nostri programmi. 
Ora vogliamo costruire un salone 
che serva per stare insieme, per 
fare progetti, per pregare, per sen-
tirci una sola famiglia.

In omaggio all’antico padrone 
Chico Narrina, il quartiere è già 
stato battezzato “Chicolandia”. 
Ma i cristiani di qui lo hanno de-
dicato a “Frei Galvâo”, il primo 
santo brasiliano.                      ■

Eppure mamma Franca di fede 
ne ha avuta tanta; ma direi che 
oggi è più genuina e si concentra 
sull’essenziale. Alle cinque di 
ogni pomeriggio la sua giornata 
si ferma e lei si prepara a seguire 
attenta le celebrazioni che tra-
smette Radio / TV “Padre Pio”: il 
rosario, la Messa, l’ora di adora-
zione. Ed è sempre pronta, e di-
rei anche molta curiosa, di voler 
capire, scoprire e aggiornarsi.

Perché Dio fa ammalare 
i missionari?

Guai a toccarle i saveriani! Li 
ama tutti, anche quelli che non 
ha mai conosciuto. E poi la se-
ra, mentre sgrana il rosario, li 
affida tutti alla Madonna. Più di 
una volta l’ho trovata in cucina, 
davanti all’immagine del beato 

Conforti, mentre ad alta voce 
parlava con lui e gli diceva: “Ma 
cosa aspetti ancora a farti fare 
santo? Anch’io vorrei venire a 
Roma quel giorno…”.

In questo ultimo anno ha sco-
perto le biografie dei confratelli 
saveriani. Qualche mese fa, met-
tendo in ordine il mio tavolo di 
lavoro, aveva trovato una delle 
biografie di confratelli deceduti. 
Si era messa a leggere, ma non 
riusciva perché lo scritto è troppo 
piccolo e la vista non regge più...

Poi mi sono accorto che era 
andata in camera a racimolare 
in uno dei suoi cassetti per ritro-
vare una lente d’ingrandimento, 
quella che comunemente usava 
per leggere il nostro mensile 
“Missionari Saveriani”. Da al-
lora non si è più  fermata. E mi 
riempie di domande: “Ma perché 
non lo fate santo? È bello, è una 
vita stupenda! Perché il Signo-
re fa ammalare i missionari?”, 
esclama tutte le volte che arriva 
a leggere l’ultima riga...

Mamma Franca le ha quasi di-
vorate. Ogni sera, al mio rientro 
in casa, mi rende partecipe delle 
sue scoperte. Mi dice quello che 
ha letto e mi ripete il suo ritor-
nello: “Ma perché Dio fa amma-
lare i missionari? Dopo tutto il 
bene che hanno fatto, perché li 
fa ammalare? I missionari sono 
dei santi!”.

Mamma Franca ha ragione: se 
non siamo “santi”, dovremmo al-
meno sforzarci di diventarlo!  ■

Franca Lo Stocco, mamma 92en-
ne di p. Luigi, legge con l’ausilio 

di una lente d’ingrandimento 
le biografie dei saveriani

Uno scorcio di “Chicolandia”  il quartiere periferico di Abaetetuba 
dove lavora p. Nicola Masi, saveriano di Priverno (LT)

L’acqua potabile è finalmente arrivata anche 
a Chicolandia, ma bisogna andare a procurar-

sela alla fontanella
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Per difendersi dalla calura
L’estate al parco della mondialità di Gallico  p. MARIO GUERRA, sx

arrivata l’estate afosa e 
tutti cercano il proprio 

nido, adatto per difendersi dal-
la calura. Le scuole hanno tirato 
le somme e chiuso i battenti; gli 
alunni si sono sparsi nei luoghi 
a loro più graditi. Così, le visi-
te di massa al parco della mon-
dialità sono diminuite, e anche 
l’associazione “Pace e bene” ha 
celebrato in grande stile la con-
clusione delle sue attività.

Padre Pio ricamato
Che cos’è l’associazione “Pace 

e bene”? È un gruppo di anziani, 
guidato dal valido missionario p. 
Ercole Marcelli, che s’incontra 
una volta alla settimana per so-
cializzare e aggiornare i propri 
iscritti su diversi argomenti pra-
tici di religione, cultura e salute.

Durante questi incontri si ten-
gono anche attività per raccogliere 
offerte da mandare ai missionari in 

varie parti del mondo. Prima della 
chiusura estiva, hanno pensato a 
una sottoscrizione e, come premio, 
hanno messo in palio un bel qua-
dro con l’immagine di san Pio da 
Pietrelcina, ricamata a uncinetto 
dalla signora Mariella Polimeri.

Le foto mostrano vari momen-
ti della celebrazione conclusiva 
dell’anno di attività. Rivolgiamo 
il nostro “grazie” più cordiale al-
le zelanti animatrici.

La cultura alla ribalta
Con il ritorno dell’estate co-

minciano le manifestazioni cul-
turali nel parco della mondialità, 
dietro il santuario della Madon-
na delle Grazie, dove vivono i 
missionari saveriani di Gallico. 
Come ogni anno, i nostri tecnici 
hanno preparato un palcosce-
nico nell’arena dell’anfiteatro 
che ospita un pubblico sempre 
numeroso, attento, partecipe e 

interessato. Le manifestazioni 
culturali saranno varie: teatrali, 
musicali, letterarie… Ogni gene-
re sarà rappresentato.

Al momento di andare in 
stampa, si è già tenuto il primo 
appuntamento. Era una rappre-
sentazione teatrale, documenta-
ta dalla fotografia che qui sotto 
pubblichiamo. Lo spettacolo è 
stato pensato e messo in scena 
dal gruppo culturale “Nuovo 
Giangurgolo”, animato dal dina-
mico Arconte Oreste. Gli attori 
(tutti davvero all’altezza) hanno 
presentato con brio e abilità una 
bella tematica storico-culturale 
in dialetto calabrese. 

Molti altri eventi seguiran-
no durante l’estate, realizzando 
molto bene il ruolo educativo di 
questo stupendo luogo di eleva-
zione sociale, tanto amato e fre-
quentato, gestito con passione e 
cura dai missionari saveriani. ■

è

Nella bufera, in cerca di pace
Maria Luisa, una storia congolese     p. PIERGIORGIO LANARO, sx                                             

a cronaca quotidiana in Ki-
vu, la regione congole-

se confinante con il Burundi e il 
Ruanda, registra le solite notizie: 
villaggi distrutti, popolazione in 
fuga, i “signori della guerra” che 
proseguono il loro triste mestiere. 

Mi ha confortato l’incontro 
con Maria Luisa, l’amica fedele 
incontrata tanti anni fa nelle fo-
reste del Manyema. Sempre sor-
ridente, allora giovane vedova 
con due figli a carico. La ricor-
do seduta davanti a me, durante 
le sessioni catechetiche che or-
ganizzavo in villaggi diversi. Lei 
veniva, incurante dei disagi del 
viaggio. Durante la stagione sec-
ca percorreva anche 65 chilome-
tri per seguire la scuola biblica.

Uova e arance in regalo
La guerra sconvolse quella zo-

na e Maria Luisa fu costretta a 

fuggire con la sua bambina. Set-
timane affannose in cerca di un 
luogo sicuro, e finalmente l’ar-
rivo a Uvira - 400 chilometri di 
distanza - dove riuscì ad acqui-
stare un fazzoletto di terra.

Appena seppe del mio ritorno, 
venne a trovarmi portandomi in 
regalo uova e arance, come ave-
va sempre fatto. Mi raccontò del-
le quattro nipotine, lasciate da suo 
fratello ucciso dai militari, e dal-
la cognata tornata alla sua terra 
d’origine nel nord Kivu. Mi rac-
contò del tutsi ruandese che l’ave-
va svegliata di notte implorando 
asilo; in quel tempo quella gente 
era ricercata. Furono due giorni 
da incubo perché chiunque aves-
se osato dare rifugio a quella gen-
te sarebbe stato massacrato con 
tutti i suoi. “Ma come potevo ab-
bandonare quel poveretto che so-
migliava tanto a Cristo?”.

L

NEL MARE DEI RICORDI...
Bianca Nirta Notaro era una poetessa, nativa di San Luca. Ha pub-

blicato le sue liriche in diverse raccolte. L’ultima raccolta ha per titolo, 
“Nel mare dei ricordi”, ed è stata curata da Giuseppe Notaro. Bianca è 
morta nel 2004 a quasi 92 anni. Nelle sue composizioni si trova un mo-
do positivo di vedere il mondo, in contrasto con alcune composizioni 
esasperate di certa letteratura e musica contemporanee. Dedichiamo 
questa poesia agli insegnanti e ai genitori.

Mi par di rivederti

Mi par di rivederti, maestrina,
bionda la chioma, il viso sorridente;
mi par di rivedermi ancor bambina
assisa al banco, attenta, diligente.

			   Mi par di udire ancor la tua favella
			   soave, nell’aula magna risuonare.
			   Oh, se tornassi a quell’etade bella!
			   Come un tempo la rima vo’ trovare.

	
Dolce la brama di te, ma dove sei?
M’arde in seno, credilo, maestrina,
rimembrando i più begli anni miei.

			   Vorrei tornare ad essere bambina
			   Le mie pene obliar, gli affanni miei,
			   ma t’amo tanto ancora, maestrina.

Adesso, la sua capanna di pa-
glia è diventata una casetta di 
mattoni crudi, con il tetto di la-
miera, e le due stanzette sono au-
mentate. Ai quattro orfani si so-
no aggiunti altri poveri che van-
no da lei perché sanno di poter 
contare sulla sua accoglienza.

Il Congo a piedi da nord a sud
Mi raccontava tutto questo 

sorridente per la gioia di riveder-
mi, mentre mi serviva il pranzo 
preparato in mio onore. Atten-
devamo il ritorno di Gugliel-
mo, il primogenito, alle prese 
con gli ultimi periodi di tiroci-
nio all’ospedale di Lumumbashi 
dopo sette anni di studi medici.

Guardate un po’ la mappa del 
Congo. Cercate a nord la città di 
Kisangani. Là il figlio di Maria 
Luisa era finito in cerca di una 
scuola durante gli anni della 
guerra civile. Dopo quattro an-
ni, con il diploma in tasca, era 
sceso fino a Bukavu, a piedi, per 
completare la formazione. Da lì 
arrivò da me a Luvungi, sempre 
a piedi. Mi implorò di continua-
re a pagare le tasse scolastiche 
per altri due anni, fino alla lau-
rea, nell’università di Lumum-
bashi. Quanto al viaggio di ri-
torno avrebbe pensato lui: 1.500 
chilometri! Prevedeva di farce-
la in un paio di mesi. Qualche 
tempo fa mi annunciò trionfante 
l’esito felice del suo primo inter-
vento chirurgico su una paziente 
bisognosa di parto cesareo.     ■	

Padre Ercole Marcelli a colloquio con due rappresentanti 
del gruppo “Pace e bene”; dietro, il quadro di padre Pio rica-
mato all’uncinetto.

Il gruppo “Pace e bene” ha festeggiato l’arrivo dell’estate 
anche con balli e danze.

Un momento dello spettacolo allestito dal gruppo culturale 
Nuovo Giangurgolo: “U mulu è menu testa i sceccu”

Il missionario vive in mezzo alla 
gente, come fa p. Piergiorgio Lanaro 

tra i quartieri di Luvungi
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Chicolandia, l’ultimo quartiere
C’è tanta voglia di un futuro migliore      p. NICOLA MASI, sx

uando sono arrivato in 
Brasile nel 1976, ero sta-

to invitato ad assistere i giovani 
universitari di Belém. Ma per 
caso e senza volerlo, ero entra-
to dentro una favela. Non avevo 
mai visto una cosa del genere. 
Almeno trentamila persone am-
mucchiate in un mare di scoli, di 

acqua putrida e fango con pala-
fitte e ponticelli di legno quasi 
sempre pericolanti.

La bonifica della favela
Decisi di andare ad abitare con 

quella gente. Ci rimasi diciotto 
anni. Con me venne ad abitare 
uno studente del Brasile del sud. 

Aveva una voce bellissi-
ma. Ogni sera andavamo 
in una casa diversa, pre-
gavamo, cantavamo, si 
apriva il cuore, si faceva 
amicizia.

C’era già un centro co-
munitario. Ne abbiamo 
costruiti altri tre. Erano 
molto utili per riunire 
la gente, conoscerci, so-
gnare insieme, realizzare 
progetti. È stata una lot-
ta dura. Organizzavamo 
piccoli gruppi che anda-
vano crescendo sempre 

più. Così abbiamo ottenuto dalle 
autorità amministrative una spe-
cie di bonifica: è stato aperto 
un canale, sono stati collocati i 
tubi per l’acqua potabile, è stata 
portata la luce, è stata ricostruita 
l’unica scuola che esisteva, sono 
state fatte alcune strade.

Il bairro (quartiere) di giorno 
si svuotava. Molti andavano a 
lavorare in città. La sera ci si ri-
trovava e ci raccontavamo tante 
cose. Uno degli aspetti più tristi 
che sempre veniva a galla, era la 
mancanza di lavoro e di mano-
dopera qualificata. Molti amici 
dall’Italia e dalla Germania ci 
hanno aiutato e così abbiamo 
potuto costruire un bel centro 
per corsi professionali: da lì 
sono usciti elettricisti, idraulici, 
sarti, cuochi... Infine, abbiamo 
costruito anche la nostra bella 
chiesa, dedicata a san Francesco 
Saverio.

Q

“Che aspetti a diventare santo?”    
Mamma Franca, la padrona di casa                 p. LUIGI LO STOCCO, sx       

orrei condividere con voi, 
lettrici e lettori di “Mis-

sionari Saveriani”, una bella 
esperienza che sto vivendo negli 
ultimi mesi, mentre accompagno 
la mia anziana madre Franca a 
vivere con serenità e con fiducia 
questa faticosa ma entusiasman-
te tappa della sua vita. 

Una fede più genuina
Vi confido che provo le stesse 

emozioni di un tempo, fatte di gio-
ia e timore, di speranza e sofferen-
za, che sentivo nella mia missione 
africana, quando accompagnavo 
i nuovi cristiani al battesimo. Si 
tratta di quella immensa novità di 
vita che sboccia continuamente e 
che non ha nessuna età, capace 

V

Sui ponticelli delle palafitte
Poi i superiori mi hanno man-

dato ad Abaetetuba: una città 
che allora contava circa 80.000 
abitanti, tutta circondata da fiu-
mi. Davanti alla città ci sono 72 
isole. Gran parte della periferia è 
terreno basso, facilmente allaga-
bile. Così è buona parte della mia 
parrocchia, dedicata alla Madon-
na del Perpetuo Soccorso.

Quattro anni fa, uno dei terreni 
sempre allagati, di proprietà del 
sindaco Chico Narrina, è stato 
letteralmente invaso da centina-
ia e poi da migliaia di persone. 
A vederlo, era un pullulare di 
palafitte per arrivare alle quali 
è stato necessario costruire mi-
nuscoli ponticelli, alle volte co-
struiti con una sola tavola. Io ci 
vado, ma spesso mi appoggio a 
qualcuno che passa e che ha più 
senso dell’equilibrio di me.

Non vi dico la mia tristezza. Il 
Parà, la regione in cui viviamo, è 
grande quattro volte l’Italia, ma 
ha solo sette milioni di abitanti, 
contro i 60 milioni dell’Italia. 
Ma quando i poveri vogliono 
una casa non hanno un fazzo-

letto di terra: devono andare a 
finire sugli scoli.

Dedicato a Frei Galvâo
La cosa è tanto più triste quan-

do si sa che il Brasile è un pae-
se molto ricco di terre, foreste, 
petrolio e minerali. Ma ci sono i 
ricchissimi e i poverissimi. Con-
servo un giornale del 25 gennaio 
2009. Vi è scritto: “Un banchiere 
possiede 15 fazendas sparse in sei 
municipi, con un’area di 510.000 
ettari e circa un milione di capi di 
bestiame”. È proprio così!

La mia gente ha però una ric-
chezza: una gran voglia di vivere e 
di costruire con le proprie mani un 
futuro migliore. Stiamo lavorando 
per questo. Abbiamo iniziato a ri-
unirci, a fare i nostri programmi. 
Ora vogliamo costruire un salone 
che serva per stare insieme, per 
fare progetti, per pregare, per sen-
tirci una sola famiglia.

In omaggio all’antico padrone 
Chico Narrina, il quartiere è già 
stato battezzato “Chicolandia”. 
Ma i cristiani di qui lo hanno de-
dicato a “Frei Galvâo”, il primo 
santo brasiliano.                      ■

solo di essere curiosa di tutto e di 
voler ancora apprendere.

Eppure mamma Franca di fede 
ne ha avuta tanta; ma direi che 
oggi è più genuina e si concentra 
sull’essenziale. Alle cinque di 
ogni pomeriggio la sua giornata 
si ferma e lei si prepara a seguire 
attenta le celebrazioni che tra-
smette Radio / TV “Padre Pio”: il 
rosario, la Messa, l’ora di adora-
zione. Ed è sempre pronta, e di-
rei anche molta curiosa, di voler 
capire, scoprire e aggiornarsi.

Mamma Franca è piccola di 
statura. La sua quarta età l’ha 
resa ancora più piccola e fragi-
le, ma ha un cuore grande come 
il mare, pieno di sentimenti del 
passato e del presente e capace 

di grandi emozioni, soprattutto 
nei suoi ragionamenti semplici 
e profondi. Tante volte dico che 
se mia mamma avesse fatto gli 
studi superiori ci avrebbe certa-
mente stupiti. E così la paragono 
a quelle sagge donne della sacra 
Scrittura, timorate di Dio.

A colloquio con il Conforti 
Non cammina più speditamen-

te, come una volta, perché le sue 
ginocchia sentono il peso degli 
anni e delle sofferenze passate, 
soprattutto durante i lunghi no-
ve anni in cui è stata accanto al 
papà per accudirlo, medicarlo e, 
fortunatamente, pregare con lui. 
A 92 anni è ancora lei la grande 
padrona di casa, che tiene sem-
pre pulita e ordinata.

Guai a toccarle i saveriani! Li 
ama tutti, anche quelli che non 
ha mai conosciuto. Ricorda con 
affetto tutti quelli che sono pas-
sati a trovarla e che ha conosciu-
to a Parma, Cremona, Alzano 
Lombardo… Di alcuni miei con-
fratelli in Africa, pur non aven-
doli mai visti, ricorda il nome e 
il loro lavoro specifico. E poi la 
sera, mentre sgrana il rosario, li 
affida tutti alla Madonna. Più di 
una volta l’ho trovata in cucina, 
davanti all’immagine del beato 
Conforti, mentre ad alta voce 
parlava con lui e gli diceva: “Ma 
cosa aspetti ancora a farti fare 
santo? Anch’io vorrei venire a 
Roma quel giorno…”.            ■

(continua nel riquadro)                      

PERCHé DIO FA AMMALARE 
I MISSIONARI?

p. L. LO STOCCO, sx

In questo ultimo anno mamma 
Franca ha scoperto le biografie dei 
confratelli saveriani. Qualche mese fa, 
mettendo in ordine il mio tavolo di la-
voro, aveva trovato una delle biogra-
fie di confratelli deceduti, che il no-
stro istituto prepara in loro ricordo. Si 
era messa a leggere, ma non riusciva 
e ripeteva: “Ma come faccio a legge-
re? Lo scritto è troppo piccolo e la mia 
vista non mi regge più…”.

Poi mi sono accorto che era anda-
ta in camera a racimolare in uno dei 
suoi cassetti per ritrovare una lente 
d’ingrandimento, quella che comu-
nemente usava per leggere il nostro 
mensile “Missionari Saveriani”. Da al-
lora non si è più  fermata. E mi riem-

pie di domande: “Ma perché non lo fate santo? È bello, è una vita stu-
penda! Perché il Signore fa ammalare i missionari?”, esclama tutte le 
volte che arriva a leggere l’ultima riga...

Recentemente, ho ricevuto le biografie di p. Gaetano Perlini, mis-
sionario in Giappone, di p. Giovanni Pes, missionario in Congo, di p. 
Pietro Grappoli, missionario in Indonesia, e di altri confratelli che il Si-
gnore ha chiamato a sé… Mamma Franca le ha quasi divorate. Ogni 
sera, al mio rientro in casa, mi rende partecipe delle sue scoperte. Mi 
dice quello che ha letto e mi ripete il suo ritornello: “Ma perché Dio 
fa ammalare i missionari? Dopo tutto il bene che hanno fatto, perché 
li fa ammalare? I missionari sono dei santi!”.

Mamma Franca ha ragione: se non siamo “santi”, dovremmo alme-
no sforzarci di diventarlo!

Franca Lo Stocco, mamma 92en-
ne di p. Luigi, legge con l’ausilio 

di una lente d’ingrandimento 
le biografie dei saveriani

Uno scorcio di “Chicolandia”  il quartiere periferico di Abaetetuba 
dove lavora p. Nicola Masi, saveriano di Priverno (LT)

L’acqua potabile è finalmente arrivata anche 
a Chicolandia, ma bisogna andare a procurarsela 

alla fontanella
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Il nuovo volto della chiesa
Gli esercizi spirituali per i missionari         p. AGOSTINO CLEMENTINI, sx

tavo raccogliendo informa-
zioni per rendervi parteci-

pi della vita dei saveriani di San 
Pietro in Vincoli, quando mi so-
no imbattuto in un episodio che 
mi ha coinvolto e ha bloccato la 
mia mente. Voglio raccontarvelo, 
rimandando tutte le altre notizie 

S

enso che tutti noi sacerdo-
ti, in qualche periodo della 

nostra vita, abbiamo fatto nostre 
le parole che san Paolo scrive 
a Timoteo (2Tim 4,1-4): “Vo-
glio farti una raccomandazione: 
predica la Parola di Dio, insisti 
in ogni occasione, rimprovera, 
raccomanda e incoraggia, ma 
usa tutta la tua pazienza e la tua 
capacità di insegnare. Perchè ci 
sarà un tempo nel quale gli uo-
mini non vorranno più ascoltare 
la sana dottrina, ma seguiranno 
le loro voglie; si procureranno 
molti nuovi maestri…”.

La Parola personificata
Per noi sono parole 

incoraggianti, ma an-
che fonte di tante de-
lusioni. Nella nostra 
attività pastorale ci 
serviamo tanto della 
Parola di Dio, e guai 
se così non fosse! Ma 
sulla nostra bocca po-
trebbe diventare una 
semplice conferma del 
nostro pensiero, uno 
strumento autorevole 
per avallare il nostro 
modo di agire.

Forse dovremmo ri-
leggere ancora quello 
che san Paolo afferma 
della Parola di Dio; 
la presenta come una 
Persona viva: “Si dif-
fondeva, è partita da 
voi, è viva, efficace, 

P viene accolta, condanna, dimora, 
riecheggia, non è incatenata...” 
(cf 1Cor 12).

Faccio un esempio. Ho ascol-
tato Serena Noceti mentre detta-
va la meditazione ai missionari 
in preparazione alla liturgia peni-
tenziale. Dalla curiosità sono su-
bito passato al coinvolgimento. 
Serena ha letto l’episodio della 
peccatrice che si intrufola nella 
casa del fariseo Simone, che ha 
invitato Gesù (Lc.7, 36-50). Ha 
fatto una semplice lettura, e solo 
qualche spiegazione con un lie-
ve tocco di sensibilità femmini-
le. Di suo, a conclusione, sono 
bastate queste parole: “Cerchia-

mo di scoprire «il Simone» che è 
in tutti noi”. E tutti gli uditori si 
sono trovati pronti per la liturgia 
penitenziale.

Non si può vivere di rendita
Ho capito quanto la Parola sia 

efficace. E mi sono chiesto: non 
sarà che noi sacerdoti abbiamo 
adattato la Parola alle voglie degli 
uditori, per non perderli? Fino a 
qualche tempo fa le buone tradi-
zioni trasmesse da una generazio-
ne all’altra supplivano alla cono-
scenza personale della Parola.

Ha ragione il vescovo di Imola 
quando, in occasione della gran-
de manifestazione di devozione 

popolare alla Madon-
na del Piratello, ha 
detto: “In un tempo di 
evidente smarrimento 
spirituale e morale, 
non possiamo vivere 
di rendita, contando 
sulla forza delle tradi-
zioni: ci è necessaria 
una fede consapevole 
e solida”.

Sappiamo quan-
to la forza delle tra-
dizioni si affievoli-
sca da una generazio-
ne all’altra. È urgen-
te perciò il ritorno al-
la sorgente della Pa-
rola. Ma è altrettanto 
necessario che al no-
stro fianco ci sia una 
«Serena» che ci aiuti 
a capire.                  ■

alla prossima occasione. Chiedo 
scusa ai protagonisti della cro-
naca e spero di non recar noia a 
voi, fedeli lettori e lettrici.

Tutto normale, tranne…
La comunità saveriana della 

Romagna, come ben sanno le 

diocesi locali, è sempre dispo-
nibile per incontri ecclesiali, co-
minciando da quelli personali, 
come vuole ogni buona carità. 
Se ricordate, nella pagina di giu-
gno vi ho parlato del convegno 
degli economi saveriani.

A far riflettere i nostri ammini-

stratori non è arrivato un esperto 
in economia e neanche un fran-
cescano innamorato di “madon-
na povertà”, ma un semplice 
laico che ha suggerito ai missio-
nari come predicare e praticare, 
con la parola e con l’esempio, 
“i nuovi stili di vita”, anche per 
cercare una via d’uscita a risol-
vere la profonda e globale crisi 
economica attuale. Quel laico si 
chiama Francesco Gesualdi, no-
to come “Francescuzzo”, della 
scuola di don Milani a Barbiana.

 Allo stesso modo, dal 10 al 
15 maggio chi si avvicinava al-
la nostra casa poteva incontrare 
qualche saveriano, giovane o an-
ziano, in atteggiamento raccolto. 
Tutto normale, visto che all’ini-
zio del viale c’è scritto: “casa 
di spiritualità”. In programma 
c’erano varie conferenze nel sa-
lone e le preghiere liturgiche in 
chiesa. Solo che sulla cattedra 
e all’ambone non c’era il solito 
ecclesiastico predicatore o una 
suora, ma una semplice laica, 
con l’aspetto di una ventenne (in 
segreto mi ha detto di averne un 
po’ di più...).

Un gradito ritorno
Sì era proprio “lei” la predi-

catrice degli esercizi spirituali 
ai venti missionari. E non è stata 
invitata perché esperta di argo-
menti moderni, ma per parlare 
delle tradizionali virtù teologali: 
la fede, la speranza e la carità. È 
la terza volta che viene invitata. 
Questo significa che nelle pre-

Per una fede più solida    
La Bibbia con la mente delle donne                                 p. A. CLEMENTINI, sx           

LEGGERE E GUSTARE LA BIBBIA
SERENA NOCETI

					                 
Di fronte a me c’è sempre stato il binomio “Chiesa - Parola di Dio”. 

Fin da piccola, ho potuto fare esperienza parrocchiale, e a scuola ho 
trovato l’insegnante di religione che ha saputo farmi leggere e gu-
stare la Bibbia. Poi ho frequentato corsi di lettura ed esegesi biblica, 
accompagnata da un forte coinvolgimento laicale, con la consapevo-
lezza che la parola di Dio è “centrale” sia per la mia vita personale sia 
per la comunità ecclesiale.

Così, passo dopo passo, ho acquisito la licenza in teologia dogma-
tica con specializzazione in antropologia teologica. Non è stata una 
meta, ma un punto di partenza. Progressivamente, sono stata sempre 
più partecipe della vita attiva nella diocesi, al sinodo e alla catechesi 
per gli adulti. Il mio compito ora è di preparare il materiale didattico 
per gli animatori di più di mille gruppi di formazione biblica.

Sono sempre protesa a tener vivo il desiderio di acquisire strumen-
ti che mi aiutino a pensare l’esperienza di fede personale e comuni-
taria, che abitualmente sono conosciuti soltanto dai sacerdoti, con la 
volontà di poterli condividere con tutti.

Chi vuol saperne di più, consulti il sito internet: www.teologhe.org

cedenti occasioni non ha deluso 
le aspettative dei missionari. Si 
tratta di Serena Noceti di Firen-
ze, che quest’anno ha completato 
il ciclo di esercizi spirituali par-
lando sulla virtù della speranza.

Il fatto potrebbe incuriosire 
qualche nostro lettore, anche se 
“addetto ai lavori”. C’è abbastanza 
malumore nella chiesa: i sacerdoti 
sono pochi e anziani, di catechi-
sti non se ne trovano facilmente, 
l’ignoranza religiosa è tanta, la 
frequenza alla Messa e ai sacra-
menti è sempre più in calo…

Il terreno adatto
Forse lo Spirito Santo ha tro-

vato il modo di farci scoprire il 
vero “volto fisico” della chiesa. 
C’è solo da augurarsi e darsi da 
fare perché l’esperienza spiri-
tuale della Serena Noceti non 
rimanga un fatto che desta me-
raviglia, come... una cosa rara. 
L’ho sperimentato personalmen-
te come cappellano in ospedale. 
Quando ho chiesto aiuto, un po’ 
alla volta mi sono trovato con 
dieci ottime collaboratrici, di cui 
solo due sono suore.

Donne teologhe non ce ne sono 
ancora tantissime; ma da qualche 
decennio, se ne incontrano anche 
in Italia, e senza la pretesa del 
solito femminismo. Dio ha i suoi 
piani e chiama ciascuno a una 
missione. Ma la vocazione si rea-
lizza solo se trova un terreno adat-
to nel soggetto e nell’ambiente in 
cui egli vive.                            ■

                     (continua a lato)  

La teologa laica Serena Noceti ha 
guidato gli esercizi spirituali per 

venti missionari, riuniti nella casa dei 
saveriani a San Pietro in Vincoli

La teologa Serena Noceti ha parlato ai missionari della virtù 
della speranza, basandosi sulla Parola di Dio
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ari amici, chissà se vi ricor-
date ancora di me, dato che 

da quasi tre anni sono “latitante” 
e faccio molta fatica a scrivere... 
Con muchisimo gusto adesso, ap-
profittando delle vacanze, vi do 
qualche informazione per condi-
videre con voi un po’ dell’espe-
rienza che sto vivendo.

Da quasi tre anni sono in 
Messico, dove i saveriani sono 
presenti da più di 50 anni. Dopo 
alcuni mesi di studio dello spa-
gnolo a Città del Messico, ho 
raggiunto la parrocchia di Aco-
yotla che si trova nel territorio 

C indigeno della Huasteca, nella 
regione di Hidalgo.

Il giro largo e il giro breve
La maggior parte dei messica-

ni è cattolica, più o meno prati-
cante. L’attività dei saveriani tra 
gli indigeni di cultura nahuatl, 
dopo un periodo di prima evan-
gelizzazione con la fondazione 
della parrocchia, 28 anni fa, oggi 
si concentra principalmente nel 
campo della formazione di ca-
techisti, animatori, coordinatori, 
celebranti. Facciamo in modo 
che, quando lasceremo la par-
rocchia alla diocesi, tutte le 16 
comunità possano camminare e 
crescere nella fede con le proprie 
forze, facendo così fronte alla 
scarsità di sacerdoti.

Insieme a me c’è il saveriano 
messicano p. Ángel Morales. 
Date le forze esigue, possiamo 
visitare le comunità ogni quin-
dici giorni. Abbiamo diviso la 
parrocchia in due zone (“giro 
largo” e “giro breve”) a secondo 
del numero di giorni che richie-
de la visita. Ogni fine settimana 
(da giovedì a domenica) visitia-
mo una zona. In realtà, non è un 

Il pellegrinaggio a Pozzuoli    
Tutti in marcia sulle orme di san Paolo      FRANCESCO CAPORASO           

lavoro tanto facile.

Sono generosi ma timidi...
Una parrocchia richiede impe-

gno su diversi fronti: formazione, 
pastorale, sacramenti, documen-
ti, carità, attenzione alla salute 
(abbiamo anche un piccolo am-
bulatorio). Tutto questo ci porta 
via molto tempo. Un’altra diffi-
coltà sono le enormi distanze e le 
strade a volte impraticabili. Ma 
spesso la Provvidenza ci viene 
incontro con strumenti adatti: la 
camionetta, sorella mula, e dove 
proprio non si può, il cavallo di 
san Francesco, cioè a piedi.

Inoltre, l’indole e le caratteri-
stiche culturali della popolazio-
ne creano qualche problema. So-
no persone indigene, che hanno 
sofferto molto per l’arrivo e la 
sottomissione ai conquistatori e 
agli stranieri (“coyotl”). Questo 
ha creato in loro la tendenza a 
sentirsi sottomessi e inferiori. Si 
sentono incapaci o inadeguati a 
svolgere un servizio di guida da-
vanti a Dio e alla comunità. “No 
soy digno”, è la reazione che si 
sente spesso. Superare questa ri-
trosia non è facile, specialmente 

Su e giù tra le colline del Messico
La missione tra gli indigeni “nahuatl”       p. ALFONSO APICELLA, sx

IL COMMENTO WEB DI UN AMICO
Qualche settimana fa, un lettore affezionato e fedele (purtroppo 

non ha inserito il proprio nome e indirizzo, forse volendo rimane-
re anonimo) ha commentato sul nostro sito internet (www.saveriani.
bs.it) l’articolo della pagina di Salerno di febbraio 2009, “Cinquant’an-
ni dei saveriani a Salerno”. Ecco il suo bel commento:

“Anche io sono stato nell’istituto saveriano di Salerno dall’ottobre 
1968 (primo capo classe della prima media) fino al 1974. Sono stati an-
ni belli. Ma il mio ricordo va soprattutto a padre Ettore Fasolini (per-
sona davvero eccezionale), padre Aniello Salicone e padre Aldo Mar-
chiol (martire in Burundi). Ma forse la persona che più mi è rimasta nel 
cuore è fratel Pompeo Di Spirito, il fratello coadiutore la cui semplici-
tà e bontà mi commuove ancora a distanza di quarant’anni da quan-
do l’ho conosciuto”.

Commenti come questi arrivano spesso. Chi volesse mettere per 
iscritto ricordi ed emozioni del “passato saveriano”, può farlo scriven-
do a p. Oliviero Ferro, via Fra G. Acquaviva 4 - 84135 Salerno; 
E-mail: pofpofalbatros@yahoo.fr

hiamati da Cristo sulle or-
me di San Paolo, siamo ar-

rivati a Pozzuoli per partecipare 
all’incontro regionale missiona-
rio dei giovani della Campania. 
L’incontro era stato organizzato 
dai missionari che lavorano nella 
regione e, insieme, svolgono l’at-
tività di animazione missionaria.

Subito all’inizio, si sono pre-
sentati i vari gruppi di giovani 
che, nonostante la pioggia, erano 
numerosi. A turno ogni gruppo è 
salito sul palco e si è presentato 
con canti, balli e scenette.

La lezione di p. Zanotelli
Poco dopo, tutti insieme, ac-

coratamente, abbiamo lodato il 
Signore con un solo cuore e una 
sola voce. Ma la voce più riso-
nante è stata per noi quella di p. 
Alex Zanotelli che ci ha illustrato 
e commentato la vita di san Pao-

C lo, in occasione dell’anno paoli-
no, che si è appena concluso.

In particolar modo, p. Zanotelli 
si è soffermato sui viaggi del gran-
de apostolo, attualizzandoli ai no-
stri giorni e portando a noi le sue 
esperienze vissute in terre lonta-
ne, in mezzo alle difficoltà e nella 
gioia di poter aiutare il prossimo 
testimoniando il vangelo ovunque 
e in qualsiasi circostanza.

Dopo le sagge parole di p. 
Alex, divisi per gruppi in rappre-
sentanza dei cinque continenti, 
siamo partiti in pellegrinaggio, 
armati di scarpe comode e tanta 
curiosità, per ripercorrere il tra-
gitto che presumibilmente san 
Paolo ha fatto nelle vie di Poz-
zuoli, duemila anni fa.

La mostra e 
un po’ di musica

Abbiamo così visitato molti 

posti tra cui l’anfiteatro romano 
e il vecchio porto di Pozzuoli. 
L’ultima tappa è stata la visita al-
la mostra sull’apostolo delle gen-
ti. Ci ha presentato la vita di san 
Paolo, riportando il brano degli 
Atti degli apostoli o delle lettere, 
a cui era ispirato il dipinto. Il tut-
to, naturalmente, è stato illustra-
to in modo saggio e minuzioso 
da una guida ben preparata.

Stanchi e affamati, siamo ri-
entrati al santuario maggiore di 
Pozzuoli, dove abbiamo consu-
mato il pranzo insieme ai mis-
sionari. Ci siamo rilassati per poi 
sfrenarci con un gruppo musica-
le che ci ha intrattenuto nel po-
meriggio fino alla celebrazione 
della Messa, che ha concluso la 
giornata. Abbiamo fatto così ri-
torno alle nostre case arricchiti 
nello spirito e con la benedizio-
ne del Signore.                          ■

a causa della timidezza.
Grazie a Dio però, non manca-

no persone semplici e generose 
che dedicano tempo e preghiera al 
servizio delle comunità e dei più 
bisognosi. Ogni comunità è più o 
meno autonoma dal punto di vista 
religioso, anche se il lavoro da fa-
re è ancora tanto. Comunque, per 
qualsiasi necessità, la gente non 
si risparmia una lunga camminata 
per monti, fiumi e valli, fino alla 
sede della parrocchia.

I giovani amici italiani
L’estate scorsa un gruppo di 

giovani di Salerno e una giova-
ne di Macomer, che partecipano 
alle attività di animazione dei 
saveriani, hanno condiviso qual-
che giorno nella nostra missione. 
Quest’anno in agosto verrà un 

gruppo di giovani che seguono 
le attività saveriane in Spagna.

La missione di Acoyotla of-
fre anche questa opportunità: ri-
cevere giovani in cammino per 
fare un’esperienza di missione. 
Gli stessi seminaristi della teolo-
gia saveriana di Città del Messi-
co e i novizi vengono ogni anno 
per una settimana ad assaporare 
l’aria sana e santa di questi luo-
ghi. Infatti, la missione non è so-
lo fare; è soprattutto stare, vede-
re, condividere. E anche respira-
re aria nuova e dedicare un po’ 
di tempo in più alla spiritualità e 
alla preghiera. Lo si può fare an-
che solo ammirando le stelle o 
camminando per le amene colli-
ne ricche di vita e di colori: insie-
me alla gente, la natura è il teso-
ro più bello di Acoyotla.          ■

Tre indimenticabili saveriani che hanno fatto la 
storia della comunità di Salerno (da sinistra): fra-
tel Raimondi, fratel Palumbo e fratel Di Spirito

Durante l’incontro giovanile missionario della Campania, a Pozzuoli, i giovani cantano “l’inno a san Paolo” (foto di F. Caporaso)

Padre Alfonso Apicella durante la via crucis con i catechisti della parrocchia di 
Acoyotla, nella regione indigena di Hidalgo, in Messico

P. Alfonso spiega la Parola di Dio ai 
fedeli nahuatl di Acoyotla, in Messico
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“Fa’ subito ciò che devi fare”
Non bisogna tardare ad amare                          p. FRANCO BERTAZZA, sx

olte persone si sentono in 
colpa perché non fanno 

abbastanza per gli altri. I motivi 
sono vari: c’è la pigrizia di apri-
re il cuore, c’è l’insistenza di chi 
chiede aiuto e collaborazione, 
c’è anche l’antipatia... La ragio-
ne principale, tuttavia, sta forse 
nel pensiero di rimandare ad altri 
tempi l’aiuto richiesto, magari 
pensando di poter corrispondere 
in modo più efficace. È un erro-
re, perché quel giorno difficil-
mente verrà. Ci sarà sempre una 
ragione per rimandare l’aiuto al 
giorno dopo e ad altre situazioni 
migliori. Cari amici, quello che 
dobbiamo fare, facciamolo su-
bito!

Cosa abbiamo da dare? 
Per il cristiano è un dovere 

aiutare l’altro, perché il bisogno-
so che sollecita un aiuto è Cristo 
stesso. Si può rifiutare qualcosa 
a Cristo? Venendo meno alla 
legge dell’amore, sì. Ma non è 
questo che Gesù ci ha insegnato. 

Di fronte alla folla che lo segui-
va da più giorni conducendo con 
sé malati di ogni tipo, Gesù co-
manda ai suoi discepoli di dare 
loro da magiare. L’ora è tarda: 
non c’è possibilità di trovare pa-
ne. Rimandare la folla alle loro 
case? Qualcuno potrebbe non 
farcela.

Gesù lo sa e dice ai suoi di far 
sedere la folla. Chiede ai suoi di-
scepoli: “Che cosa avete da da-
re?”. “Un fanciullo ha due pani 
e pochi pesciolini”, gli risponde 
Filippo. Con la collaborazione 
povera e umile di un fanciullo, 
con la cena del povero Egli com-
pie il miracolo. Quello che Gesù 
doveva fare lo fece senza riman-
dare ad altra occasione. Anche 
noi non vergogniamoci del poco 
che abbiamo in quel momento e 
non rimandiamo l’aiuto richiesto 
ad altri tempi. Ovviamente, non 
parlo solo dell’aiuto materiale.

Il bello di “viziare” i poveri 
Santa Teresa di Calcutta di-

ceva: “Cristo volle saziare la 
sua fame del nostro amore e si 
fece affamato, nudo e senza tet-
to, perché voi ed io potessimo 
vederlo, toccarlo, servirlo… 
Cristo aveva fame, non solo 
di pane, ma di un amore che 
sappia comprendere  di essere 
amato, di essere conosciuto, di 
essere qualcuno per qualcuno. 
Era nudo non solo di vesti, ma 
anche della dignità umana, del 
rispetto per l’ingiustizia che si 
fa ai poveri. Sfrattato non solo 
da una casa di mattoni, ma con 
l’emarginazione dei carcerati, 
degli indesiderati, dei non ama-
ti, di quelli che camminano per il 
mondo, privi di ogni assistenza. 
E noi, andiamo incontro ad essi? 
Li conosciamo?”. Sono doman-
de impegnative, non credete?

Madre Teresa continua: 
“Quando leggo il vangelo non 
posso fare a meno di sorride-
re pensando a quelli che ci dico-
no che stiamo viziando i poveri, 
perché offriamo loro il nostro 

M

Attività di inizio estate    
Nella casa dei saveriani di Tavernerio        

servizio gratuitamente. E non è 
male che ci sia per lo meno una 
congregazione che vizia i pove-
ri, quando tutti viziano i ricchi? 
Noi non siamo assistenti socia-
li…” (dal discorso pronunciato 
a Philadelfia il 6 giugno 1976, 
al congresso Eucaristico inter-
nazione).

Volere è potere
Neppure io sono un assistente 

sociale o un sindacalista. Potevo 
esserlo, anche senza diventare 
sacerdote missionario. Potevo 
esercitare quelle funzioni an-
che a casa mia, formando una 
famiglia. Ho conosciuto i pove-
ri, quelli veri, i primitivi (senza 
offesa) delle Mentawai e i senza 
terra in Brasile.

Un giorno un gruppo di donne 
vennero a chiedermi dieci sacchi 
di riso. “Portate via quello che 
trovate”, ho risposto. Se ne an-
darono con alcuni chili di riso. 
Quando la gente ha fame non 
aspetta i nostri ritardi. In que-
ste situazioni vale quanto Gesù 
disse a Giuda: “Quello che devi 
fare, fallo subito”.

Cari amici: non tardate ad ama-
re; non tardate a soccorrere; non 
tardate ad accogliere Cristo nel 
bisognoso, sia esso povero o ric-
co, sia esso compaesano o stranie-
ro. Dice il proverbio, “di buone 
intenzioni sono piene le fosse!”. 
Vorrei cambiare le parole del ti-
tolo con queste: “Quello che puoi 
fare, fallo subito”. Lo dico, prima 
di tutti, a me stesso.                   ■

Nel silenzio, oltre sessanta persone del “piccolo gruppo di Cristo” hanno ascoltato per sette 
giorni il direttore degli esercizi spirituali, il domenicano p. Benoit M. Simone. Anche i saveriani 
della comunità hanno cercato di osservare un rispettoso silenzio.

I sorridenti 
cresimandi 

della parroc-
chia di Capia-

go in ritiro 
spirituale a 
Tavernerio: 

sono la 
speranza 

del futuro 
cristiano della 
nostra società; 

speriamo di 
rivederli 
ancora.

Mons. Angioletto con il gruppo dei famigliari dei sacerdoti dio-
cesani, ai quali ha predicato gli esercizi spirituali per tre giorni. 
Poi ha voluto la fisarmonica di p. Franco per una brillante serata 
di canti… Cuor allegro il ciel l’aiuta!

buONE VACANZE A TUTTI !
p. F. BERTAZZA, sx

Qualcuno le avrà già godute; altri le hanno fatte più corte; altri an-
cora le vacanze non le faranno proprio, in questo tempo di crisi...

Dovunque andiate o siate, approfittate per riposare un po’, vera-
mente. Gesù rivolto ai suoi discepoli, dopo la missione compiuta nei 
villaggi, disse loro: “Venite in disparte, in luogo solitario e riposatevi 
un po’ “. Mi piace immensamente questo senso di umanità di Gesù.

Anche noi siamo stanchi del caldo e del freddo, stanchi di udire pro-
messe non mantenute, stanchi delle nostre malattie, stanchi di aspet-
tare, di lavorare o di non fare nulla… Forse siamo anche stanchi di 
pregare - ci pare - inutilmente. 

Nel riposo e nella calma dello spirito si può ascoltare meglio la voce 
dello Spirito Consolatore. Le vostre vacanze siano gioiose e riposanti.

Arrivederci a settembre.
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La missione è la mia vita 

L’animazione nella bassa Padovana            p. MARIO GIAVARINI, sx                   
a due anni svolgo un servi-
zio di animazione missiona-

ria nella diocesi di Padova, a nome 
del centro missionario. Una volta 
al mese incontro gli animatori dei 
gruppi missionari parrocchiali di 
quattro vicariati. Riflettiamo in-
sieme su un tema suggerito dal 
centro missionario tutta la mattina 
della domenica, concludendo con 
la celebrazione dell’Eucaristia. In 
Avvento e in Quaresima facciamo 
anche un ritiro spirituale di una 
giornata intera.

Gli animatori si impegnano a 
portare la stessa riflessione nei 
loro gruppi missionari. Si direbbe 
che l’organizzazione è perfetta. 
Vi sono anche gli animatori mis-
sionari di zona, coordinati da un 
diacono molto zelante. 
In ogni vicariato, un 
sacerdote è incaricato 
dal centro missionario 
come animatore dei 
sacerdoti che lavorano 
nel vicariato stesso.

La fede e 
il bene comune
Il centro missiona-

rio di Padova non ci 
lascia soli, ma è molto 
attivo e ben organiz-
zato: segue e anima 
le attività missionarie 
della vasta diocesi. 
Tre volte l’anno in-

contra tutti gli animatori laici di 
zona, due volte l’anno organizza 
convegni a livello diocesano: il 
primo è per riflettere sul tema 
dell’anno seguente; il secondo 
è per presentare il materiale per 
l’animazione e la formazione 
missionaria dell’anno in corso.

 Quest’anno il tema generale 
è stato: “In compagnia degli uo-
mini, vivere la fede è promuo-
vere il bene comune”. Utilizzia-
mo anche dvd che presentano i 
testimoni che hanno dedicato la 
loro vita di fede al “bene comu-
ne”; ad esempio, suor Dorothy, 
martire per la difesa degli indio 
in Amazzonia, e don Andrea 
Santoro, martire del dialogo in 
Turchia.

Germana, il nostro modello
Faccio molto volentieri que-

sto lavoro, non solo perché la 
missione è la mia vita, ma anche 
perché ho trovato persone entu-
siaste per la missione, impegna-
te e sostenute da una profonda 
spiritualità, attente ai problemi 
della gente. Si impegnano con 
sacrifici non indifferenti per 
l’animazione missionaria e per 
la testimonianza della carità. 
Alcuni di loro sacrificano le va-
canze estive per prestare servizio 
presso le suore di Madre Teresa 
o la comunità di sant’Egidio o la 
comunità Papa Giovanni...

Il punto di riferimento per tut-
ti questi gruppi missionari è una 
mamma che - per il suo entusia-

smo, il suo impegno e 
la sua “santità” - ha la-
sciato un ricordo vivo 
nel cuore di tutti: la si-
gnora Germana Co-
stantin. La sua opera, 
ora continuata dal mari-
to e dai figli, insieme a 
tante persone generose, 
è ricordata in quasi tut-
ti gli incontri. È il mo-
dello della nostra zo-
na missionaria. Proprio 
per questo, ho chiesto a 
suor Emanuela di rac-
contarci qualcosa di lei, 
e la ringrazio anche a 
nome di tutti voi.       ■

D

Un’invenzione dopo l’altra      
La carità creativa di Germana Costantin             suor EMANUELA

ermana Costantin, nata 
a Bresega di Ponso (PD) 

nel 1940, a 21 anni si sposa con 
Giuseppe Molon. Insieme edu-
cano i quattro figli, coltivano la 
terra e curano l’allevamento di 
migliaia di tacchini e polli, col-
laborano con varie missioni in 
Africa e America latina.

L’interesse missionario di Ger-
mana si orienta anzitutto verso il 
Centro Africa, dove lavora don 
Danilo Gioachin, testimone di 
nozze prima di diventare prete. Si 
interessa anche delle missioni del-
le “ancelle del Sacro Cuore”, che 
a Ponso hanno una comunità.

Cento quintali di marmellata
Germana frequenta il grup-

po missionario vicariale che 
organizza raccolte di materiale 
da spedire nelle missioni. Per 
questo i coniugi Molon mettono 
a disposizione un capannone, 
dove sono depositati vestiti, me-
dicinali, mobili e tutto ciò che 
la Provvidenza manda. Nell’aia 

antistante si preparano i contai-
ner in collaborazione con la San 
Vincenzo. Nel 2003-2004 parto-
no container per l’Eritrea, colpi-
ta da guerra e fame, con cento 
quintali di marmellata regalata 
da un’azienda locale.

Il capannone diventa il punto 
d’incontro per i giovani che, an-
cora oggi, si ritrovano per sele-
zionare e catalogare i medicinali. 
Da dieci anni un gruppo di ami-
che controlla, aggiusta e smista 
gli indumenti. Una volta la setti-
mana preparano i pacchi, che il 
gruppo missionario di Villaverla 
spedisce. È prezioso il lavoro di 
queste volontarie, alcune delle 
quali vengono da zone lontane e 
lavorano con impegno, soppor-
tando il freddo e il caldo.

Bussando alle porte...
Germana bussava alle porte 

delle fabbriche, dei negozi, delle 
ditte. Conoscendola, molti dona-
vano volentieri perché sapevano 
che andava tutto a buon fine. In 

particolare raccoglieva i premi 
per allestire la pesca missiona-
ria. L’ultima l’ha organizzata 
nell’estate del 2007, pochi mesi 
prima della morte, avvenuta il 
17 gennaio scorso.

In questo modo gli aiuti sono 
arrivati a tante realtà missiona-
rie: molti container sono giunti 
in Kenya (dove si era recata per 
festeggiare il suo 40° di matri-
monio), in Etiopia e in Eritrea. 
Sono stati raccolti fondi per dare 
un’abitazione a famiglie povere e 
costruire un ambulatorio in Ecua-
dor. Altro materiale è stato raccol-
to per gli orfanotrofi nell’Europa 
dell’est e in Tanzania.

Bomboniere e fiori
Germana chiedeva ai missio-

nari di inviare oggetti di arti-
gianato e, con l’aiuto di alcune 
signore molto abili, confezio-
nava bomboniere per prime co-
munioni, cresime e matrimoni. 
Preparava le calze per la festa 
della Befana; vendeva fiori il 

G

giorno dei morti; organizzava e 
gestiva direttamente mercatini 
nei centri commerciali di Este e 
Monselice...

Con il materiale di riciclo che 
arrivava nel capannone, aveva 
inventato anche un’altra attivi-
tà. Grazie a un’infinita pazienza 
e tanto lavoro all’uncinetto, le 
volontarie creano petali per fiori 
finti, da vendere nei mercatini. 
Fra le tante persone che si so-
no lasciate coinvolgere, c’è un 
coltivatore della zona che conti-
nua a donare bellissime piante. 
Germana le vendeva fuori dalle 
chiese per raccogliere fondi.

Un sogno da realizzare
Nei dieci anni di malattia, 

Germana ha continuato a la-
vorare per le missioni. Non si 
soffermava sul suo dolore, né si 
chiedeva il perché di quello che 
le stava accadendo. Offriva tutto 
al Signore e invitava i famigliari 
a fare altrettanto con la preghie-

UNA PICCOLA OPERA DI PACE
p. RENATO TREVISAN, sx

La settimana dopo Pasqua - dal 13 al 
19 aprile - abbiamo celebrato la setti-
mana dei popoli indio del Brasile, pro-
ponendo alla popolazione di Redenção, 
il tema della “fraternità universale”. 
Abbiamo preparato una mostra sul 
mondo culturale dei kayapó. All’entra-
ta, un grande striscione annunciava, in 
lingua portoghese e in kayapó, “molti 
popoli: una sola famiglia”.

Abbiamo cercato di insistere sulla 
conoscenza reciproca e rispetto, sulla 
convivenza e fraternità tra il popolo ka-
yapó e la gente non india di Redenção. 
È un tema di grande attualità anche in 
Italia, dove la presenza pluri-etnica è in 
crescita e diventa quindi necessaria la 
convivenza di culture differenti.

La mostra era un itinerario dentro l’universo kayapó. Attraverso gran-
di pannelli con foto illustrative e prodotti artigianali, e soprattutto con 
le frasi di commento, la gente e gli alunni delle scuole della città hanno 
potuto conoscere meglio e apprezzare maggiormente la cultura e la 
vita di questo popolo indio, che vive in questo territorio da sempre.

Sono state alcune settimane di lavoro intenso per tutti: per noi mis-
sionari e anche per Fabio ed Elisa, i due giovani vicentini che sono 
stati alcuni mesi con noi. La mostra ha avuto un buon successo e ha 
riscosso molto interesse da parte degli alunni e dei professori, tanto 
che altre città hanno chiesto di averla.

Papa Wojtyla ha scritto: “Fanno opera di pace coloro che si dedi-
cano a risvegliare l’attenzione sui valori delle differenti culture, sul-
la originalità specifica di ogni società e la ricchezza di ogni popo-
lo” (Giornata della pace, 1982). Anche noi abbiamo fatto una picco-
la “opera di pace”.

ra. Nell’ultimo anno, costretta a 
letto, molte persone andavano a 
farle visita portando offerte per 
le missioni. E lei domandava: 
“Tu come stai?”. Con la dona-
zione delle sue cornee ha dato la 
vista a due persone.

Gli amici del centro missio-
nario diocesano la ricordano 
così: “Germana è stata la grande 
quercia alla cui ombra abbiamo 
imparato che la vita va donata, 
goccia a goccia; abbiamo com-
preso che la sofferenza e la ma-
lattia possono diventare stimolo 
per ringraziare Dio e scuola di 
solidarietà quotidiana”.

Avrebbe voluto costituire 
un’associazione con lo scopo di 
aiutare i poveri, sensibilizzare le 
persone alla solidarietà, gestire 
tutte le attività iniziate. Era un 
suo grande sogno, un desiderio 
che ora diventa preghiera perché 
il Signore aiuti noi a discernere 
come continuare l’opera che Ger-
mana ha costruito.                   ■

Germana, con foulard rosso, insieme al marito Giuseppe (a sinistra), Andrea Batti-
stella e altre due animatrici, alla bancarella per le missioni 

nella piazza del mercato a Padova

La zelante Germana Costantin... “sfila” con 
l’abito da sposa al centro di smistamento
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SIMONE, SACERDOTE NOVELLO
	 	 		

	             
Sabato 13 giugno il saveriano Simone Piccolo è stato ordinato sacer-

dote dal vescovo mons. Beniamino Pizziol, nella chiesa di Santa Maria 
Ausiliatrice di Gazzera (Mestre). Ha poi celebrato la prima Messa do-
menica 14 giugno. Parleremo di questo importante evento per tutta 
la famiglia saveriana nel numero di settembre. Intanto, ecco una foto 
del sacerdote novello con i genitori. Mamma Giannina e papà Oscar 
hanno distribuito l’immagine-ricordo ai fedeli della Gazzera, che han-
no baciato le mani consacrate di padre Simone.

20 sEttembre: festa dei famigliari
Domenica 20 settembre si terrà il tradizionale incontro con i fami-

gliari dei missionari e i benefattori, alla presenza di p. Carlo Girola, 
consigliere generale dei saveriani. Il programma prevede l’accoglien-
za alle ore 10. Alla conversazione sulle missioni di p. Girola, seguirà la 
celebrazione dell’Eucaristia e il pranzo.

Segnate subito questa data sul vostro calendario. Vi aspettiamo nu-
merosi! Vi preghiamo di far pervenire la vostra adesione entro merco-
ledì 16 settembre al numero telefonico 041 907261

La gioia di stare insieme
Festa all’aperto per le missioni                   p. FRANCO LIZZIT, sx

La corale giovanile della parroc-
chia di Zelarino ha accompagna-
to magistralmente la celebrazio-
ne Eucaristica. Durante il pran-
zo c’è stata l’estrazione dei pre-
mi per i vari giochi: borsa della 
spesa, scatola a sorpresa… Tut-
ti hanno vinto. Ma più di tutto ha 
vinto la gioia di stare insieme e 
di aiutare chi è nel bisogno. 

L’attrattiva principale rima-
ne sempre quella dei cavalli, del-
le carrozze e del mini zoo, che 
quest’anno ha avuto un numero 
inedito: la nascita dei pulcini dal 
guscio sotto la custodia di mam-
ma chioccia, nella cesta di Bepi 
Manente, agricoltore famoso nel 

mondo per la sua muc-
ca Ercolina.

Il bel teatro 
veneziano

Nel pomeriggio arri-
va un regalo a sorpre-
sa: “El Bagolo”, una 
compagnia teatrale tut-
ta venesiana, che reci-
ta nella lingua del Gol-
doni, per portare gioia 
a gruppi di anziani nel-
le case di riposo e a co-
munità parrocchiali. “El 

Grazie per la vostra generosità  
Lettera dei missionari saveriani di Manila   p. GIACOMO RIGALI, sx      

Padre Rigali è il superiore dei 
saveriani a Manila, nelle Filip-
pine. Ricevuto il dono ricavato 
dalla “festa per le missioni”, ha 
risposto ringraziando.

are amiche e cari ami-
ci, i missionari saveria-

ni di Zelarino mi hanno manda-
to il ricavato delle varie attività 
svolte in occasione 
dell’annuale “Fe-
sta all’aperto per 
le missioni”. È una 
bella offerta, frutto 
della vostra genero-
sità e dei vostri sa-
crifici, che andrà al-
la nuova parrocchia 
di Marikina “Nostra 
Signora di Guada-
lupe”, alla periferia 
di Manila.

Non so come dir-
vi grazie per que-
sto dono così gran-
de! La parrocchia 
ne aveva estremo 
bisogno perché è 
solo agli inizi ed è 
composta da circa 
90mila persone, la 
maggior parte del-

C

le quali vivono in misere ba-
racche.

Più di 90 comunità di base
La parrocchia non ha struttu-

re, se non tre piccole cappelle. 
La cura pastorale è affidata a tre 
saveriani: i messicani p. Javier e 
p. Alex, e l’italiano p. Emanuele 
Borelli, che abitano in una casa 

presa in affitto. Si sono già messi 
al lavoro con impegno, entrando 
in contatto con la gente. Hanno 
scoperto di avere tra i baraccati 
più di novanta comunità di ba-
se. Queste sono diventate il loro 
centro di attenzione e di lavoro.

Hanno già iniziato un incontro 
settimanale con gli animatori di 
queste comunità di base. Il vo-

stro contributo sarà 
di grande aiuto per 
portare avanti la lo-
ro formazione uma-
na, morale e bibli-
ca. Grazie tantissi-
me quindi, anche a 
nome loro.

La vostra gene-
rosità darà frutti an-
che a distanza, per-
ché sono certo che ci 
accompagnerà la vo-
stra preghiera. Anche 
queste comunità di 
base pregheranno per 
voi. Teniamoci dun-
que in contatto. Dio 
benedica voi e noi! 
Con grande ricono-
scenza e tanti augu-
ri!                          ■
p. Giacomo Rigali, sx

Bagolo” nasce nel 1996 nell’am-
bito dell’associazione culturale 
“Teatro del Go” di Venezia, per 
iniziativa di Lucilla Piacentini.

Sotto la sua attenta e valida 
guida sette artisti hanno recitato 
magistralmente una parte de “I 
rusteghi” di Goldoni, dimostran-
do anche vero spirito di adatta-
mento missionario, perché han-
no dovuto recitare in spazi angu-
sti e strutture improvvisate. Non 
sono mancati gli applausi sinceri 
e divertiti degli spettatori. 

Commoventi canti rumeni
Alla cena hanno partecipato, 

tra gli altri, 40 giovani romeni. 
Sono cantori e coristi della dioce-
si cattolica di Oradea (Romania) 
di rito orientale. Erano in pelle-
grinaggio a Roma per “il giubi-
leo paolino”, assieme ad altri 200 
adulti e al proprio vescovo. “È la 
prima generazione dopo la cadu-
ta del regime nel 1989 - spiega 
padre Basilio - e la chiesa ha una 
particolare attenzione nei loro ri-
guardi, perché sono il futuro del-
la chiesa e della nazione”.  

Prima della cena hanno canta-
to un loro inno a Cristo Risor-
to; poi ci hanno intrattenuto con 
qualche canto folkloristico ru-
meno. Sembra siano andati via 
soddisfatti, così come soddisfat-
ti e ammirati erano gli altri com-
mensali che ne hanno ammirato 
la voce, sostenuta nel coro, ma 
composta alla mensa.

Anche questa è missione: non 
solo saper donare, ma anche sa-
per ricevere.

Al prossimo anno!
I missionari saveriani di Ze-

larino ringraziano i cantori, gli 
artisti, il personale di servizio e 
gli organizzatori. Senza il vostro 
aiuto e il vostro sacrificio sareb-
be stata un’avventura impossibi-
le. So che desiderate continuare, 
con la collaborazione di qualche 
forza giovane. Verrà accolta vo-
lentieri.

Intanto a nome dei fedeli della 
parrocchia nelle Filippine, in lin-
gua tagallo vi dico: “Salàmat po”, 
cioè un cordiale grazie, e arrive-
derci alla prossima festa.          ■

omenica 17 maggio dai 
missionari saveriani di 

Zelarino s’è svolta la tradizio-
nale “festa all’aperto per le mis-
sioni”. Quest’anno il ricavato è 
stato mandato alla nuova parroc-
chia saveriana di 90mila abitan-
ti, appena aperta alla periferia di 
Manila, nelle Filippine. In parti-
colar modo, saranno sostenute le 
associazioni che si dedicano al-
la formazione della gente e del-
le comunità.

Uno dei partecipanti ci ha det-
to: “Ma voi avete sempre il Si-
gnore dalla vostra parte! Piog-
gia o tempo incerto tutta la set-
timana, ma poi la domenica vie-

D ne fuori una bella giornata!”. Mi 
viene da rispondere che il Si-
gnore è sempre dalla nostra par-
te. Purtroppo, capita che qualche 
volta noi non siamo dalla sua. La 
bella giornata è un premio che il 
Signore dà ai tanti volontari, or-
ganizzatori della festa. Quest’an-
no abbiamo goduto di un sole 
estivo che ha favorito, special-
mente nel pomeriggio, una pre-
senza maggiore di persone.

Il menù è stato perfetto
L’esposizione dei poster sul la-

voro delle missioni saveriane e le 
bandiere delle varie nazioni da-
vano il significato alla giornata. 

La compagnia teatrale “El Bagolo” che ha rappresentato una parte della comme-
dia “I rusteghi” di Goldoni durante la festa per le missioni a Zelarino

La corale di 40 giovani rumeni che hanno allietato con le loro voci il tardo pomeriggio 
della festa per le missioni a Zelarino, domenica 17 maggio 2009

Padre Lizzit con naso da clown insieme a tre piccoli partecipanti alla 
festa per le missioni, come dire: primi e ultimi sprazzi... d’infanzia


